
Atti Parlamentari — 36481 —' Senato della Repubblica 

1948­52 ­ DCCCLXXXII SEDUTA DISCUSSIONI 29 OTTOBRE 1952 

DCCCLXXXII SEDUTA 

MERCOLEDÌ 29 OTTOBRE 1952 
( S e d u t a a n t i m e r i d i a n a ) 

» » ♦ 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENRICO 

Ì N D I C E 
Disegni di legge: « Sfato di previsione della 

spesa del Ministero del commercio con 
l'estero per l'esercizio finanziario dal 1° 
luglio 1952 al 30 giugno 1953» (2488) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) ; 
«Stato di previsione della spesa del Mini­

stero dell'industria e del commercio per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953» (2594) (Approvato dalla 
Camera dei deputati) (Seguito della discus­

sione) : 
CASTAGNO Pag 36481 
FLECCHIA 36497 
MACEELLI 36506 

Disegno di legge (Presentazione) 36511 

La seduta è aperta alle ore 10. 

CERMENATI, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
del commercio con Testerò per l'esercizio fi­
nanziario dal 1° luglio 19S2 al 30 giugno 
1953 » (2488) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) ; « Stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'industria e del commercio 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 
al 30 giugno 1953 » (2594) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione dei disegni di legge : 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 

del commercio con l'estero per l'esercizio fìnan­

zario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1958 » ; 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'industria e del commercio per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 
1953 ». 

È iscritto a parlare il senatore Castagno. Ne 
ha facoltà. 

CASTAGNO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signori Ministri, intendo occuparmi, 
in questo intervento, particolarmente della re­

lazione sul bilancio dell'Industria, per quanto 
una certa incursione dovrò fare anche nel cam­

po del bilancio del Commercio con l'estero per­

chè esso è col primo fatalmente collegato. Non 
si può parlare di commercio estero se non si 
parìa dell'indirizzo produttivo da dare al Pae­

se, se non ci si interessa della sua attività in­

dustriale; così come, trattando di sviluppo in­

dustriale, non si può prescindere dal concetto 
di espansione economico­commerciale, preoccu­

pandosi del collocamento dei prodotti e della 
richiesta dei mercati. Il mercato interno, coi 
suoi bisogni, richiede una produzione indu­

striale adeguata, ma tale mercato è ancora 
troppo poca cosa per la nostra industria. Il 
Paese è a forte densità di popolazione : il mer­

cato interno dovrebbe quindi essere un grande 
mercato; ma la nostra popolazione è purtrop­

po tuttora ad un livello basso di vita, con 
estrema limitatezza di consumi. Non si ali­

menta quindi a sufficienza una positiva atti­

vità di collocamento dei prodotti industriali. 
Valga a dimostrare questa asserzione la ta­

bella contenuta a pagina 10 della relazione del 

TIFOGBAFIA D1L SENATO (1200) 



Atti Parlamentari — 36482 — Senato delta Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXXII SEDUTA DISCUSSIONI 29 OTTOBRE 1952 

collega Guglielmone, dove si riscontra dalle 
cifre che l'aumento della produzione per i con­
sumi è stato soltanto, nell'ultimo anno, del 6 
per cento, mentre gli altri beni strumentali ci 
danno percentuali d'aumento molto superiori, 
e la considerazione contenuta a pagina 11 della 
stessa relazione dove vengono confermate ap­
punto le osservazioni che ho fatto. Bisogna 
dunque che soccorra uno sviluppo della espor­
tazione che possa assorbire il di più di pro­
duzione di cui la nostra industria è capace e 
il « di più » qualche volta è la parte, almeno 
per certi settori, più importante della produ­
zione stessa. 

Vediamo quindi la relazione del collega Gu­
glielmone. Premetto che non lo farò in senso 
polemico. L'amico relatore mi chiedeva, ieri, 
se l'avrei tartassato nel mio intervento. Assi­
curo Guglielmone che non ho nessuna inten­
zione di fare della polemica, perchè parecchie 
cose che egli ha scritto servono a svolgere delle 
considerazioni a suffragio di tesi da noi svolte 
in altre occasioni e vengono a dimostrarle va­
lide ; è venuto a dimostrarle valide soprattutto 
lo sviluppo dei fatti. Le teorie del collega Gu­
glielmone non sono più assolutamente liberi­
ste; direi anzi che il suo liberismo è stato 
molto attenuato. Egli ammette, sia pure a ma­
lincuore, che l'intervento dello Stato nell'eco­
nomia del Paese e nelle sue attività produttive, 
intervento inteso anche a delimitare oltre che 
a dirigere le iniziative private, è ormai da ac­
cettarsi come una realtà di fatto e può servire 
anche, in determinate condizioni, a creare una 
vera convenienza economica. (.Sono sue pa­
role). È insopprimibile l'intervento dello Stato, 
dice la relazione a pagina 6, perchè « sono sul 
tappeto problemi di integrazione che impegna­
no tutte le attività economiche del Paese e ne 
mettono in gioco tutte le possibilità di un com­
pleto sviluppo ». D'altra parte, il relatore stesso 
riconosce che, per avviare il processo produt­
tivo, « necessita risolvere anche problemi di 
politica economica generale, con tutte le com­
plicazioni che essi comportano di carattere so­
ciale e politico ». 

Non è quindi colpa nostra, caro collega Gu­
glielmone, se la vita di tutti si è fatta molto 
complessa e se non è più possibile che l'inizia­
tiva del singolo operi efficacemente da sola; se 
ìa stessa libera iniziativa dei grandi complessi 

industriali e finanziari di natura ^privatistica 
non è più idonea a risolvere i grossi problemi 
della nostra economia. 

Solo che noi abbiamo previsto da molto tem­
po il crearsi di questa situazione. Le cose, più 
forti di noi e più forti di voi, che pur siete la 
maggioranza nel Parlamento italiano, che pur 
sareste portati a proseguire sulla strada del 
liberismo assoluto e che mal vi acconciate a 
riconoscere l'inadeguatezza della privata ini­
ziativa, vi inducono finalmente ad ammettere 
che lo Stato opera legittimamente a tutela e di­
fesa dei supremi interessi generali per lo svi­
luppo del Paese, quando interviene nella sua 
attività economica. 

A pagina 5 il relatore si chiede : « qual'è il 
compito del Governo in questa opera intesa 
allo sviluppo della nostra economia industriale? 
Evidentemente, in sintesi, quello di creare le 
condizioni più favorevoli perchè questo svilup­
po si compia ». Perfettamente d'accordo, al­
meno sin qui. Le divergenze tra noi possono 
sorgere di qui in avanti e cioè sul « modo » 
di operare del Governo, sui « limiti » della sua 
azione e sulla « direttiva » su cui questa si svi­
luppa. 

Su di un'altra cosa ancora mi dichiaro d'ac­
cordo col relatore : quando egli reclama, perchè 
l'intervento del Governo sia aderente alla realtà, 
un'azione politica « chiara di idee » e mossa 
da « volontà di attuarle ». 

Mi associo a lui nel rivendicare « al Parla­
mento il diritto ed il dovere di giudicare e con­
trollare effettivamente l'intera attività econo­
mica governativa, che pur si sperde nei mille 
e mille rivoletti dei molteplici interventi diretti 
ed indiretti, oggi in funzione ». 

Questo è detto a pagina 6 della relazione. 
Ammesso il principio degli interventi sta­

tali, il relatore però critica il modo col quale 
essi vengono attualmente fatti. Egli forse parte 
ancora dal concetto che essi sono troppo vin­
colativi della iniziativa privata, e d'altra parte 
non sufficienti a favorire lo sviluppo, cioè a 
dare disinteressatamente larghi aiuti senza la 
pretesa di intervenire poi a controllare. L'Ini­
ziativa privata — è ancora il suo concetto — 
non ha bisogno di controllo, ma solo di spinte 
e di aiuti. I controlli sono sempre fastidiosi ; io 
interpreto così le critiche che egli ha fatto nel 
corso della sua relazione. 
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Non posso fare a meno di sottoscrivere — 
partendo però da altre diverse premesse — 
quello che il relatore dice in sede critica e voglio 
sottolinearlo leggendo le sue stesse parole. Sem­
pre a pagina 6 egli dice : « preferiamo sentire 
enunciati princìpi di attuazione di un piano di 
coordinamento delle direttive che il Governo 
democratico deve necessariamente dare per la 
opera di sviluppo economico dalla quale evi­
dentemente non può essere assente. Ed e que­
sta suprema esigenza che pone limiti rigorosi, 
troppo poco rispettati, alla efficienza degli in­
terventi statali e suggerisce la necessità che 
siano sorretti da una direttiva di carattere ge­
nerale ». 

È proprio quello che abbiamo sempre lamen­
tato : che mancasse cioè all'opera del nostro 
Governo nel campo degli interventi economici 
ima direttiva di carattere generale. Continua 
il relatore : « Suggerisce in definitiva (quella 
tale suprema esigenza) che il Governo si ponga 
limiti precisi, appresti i mezzi per raggiun­
gerli, esamini sempre preventivamente le con­
seguenze dei suoi interventi. In mancanza di 
ciò gli interventi dello Stato nella vita econo­
mica del Paese risultano tra loro non coordi­
nati o addirittura contraddittori : una confusa 
congerie di provvedimenti presi caso per caso, 
magari sotto l'urgenza di situazioni insosteni­
bili; interventi indiretti che intralciano con 
troppi divieti, controlli, permessi, l'iniziativa 
privata, senza per altro determinare l'ambiente 
nel quale i singoli possono operare in modo 
conforme all'interesse generale ». 

Detto questo, il relatore ci ha fatto una rac­
comandazione : leggere il rapporto steso a cura 
del collega Corbellini per la Commissione per 
indagini e studi sull'industria meccanica: la 
CJ.S.I.M., di cui il collega Corbellini stesso è 
presidente. Devo dire, da parte mia, che, pri­
ma dell'invito del collega Guglielmone, avevo 
provveduto a tale bisogna e, dopo l'esame del 
rapporto, già avevo deciso di parlare in sede 
di discussione del bilancio dell'industria ed 
esporre le mie osservazioni. L'opera della 
C.LS.I.M. non deve rimanere in biblioteca 
come opera di studio, a disposizione degli eco­
nomisti e dei tecnici ; essa vale in quanto può 
servire a determinare delle azioni ed a fissare 
delle direttive generali e specifiche. Pertanto, mi 
permetto di portar qui al dibattito parlamentare 

ì rilievi che su di essa ho potuto fare. Indub­
biamente la Commissione ha fatto un opera 
notevole, ma l'ha fatta in un senso che dirò 
« unidirezionale », animata da un certo spirito 
di parte, spirito che mi permetto di chiamare 
<- Atlantico », tanto per esprimermi in un modo 
molto sintetico, ma completo. 

GUGLIELMONE, relatore. Troppo sinte­
tico, onorevole Castagno. 

CASTAGNO. A buon intend]tor poche pa­
role, dice il collega Tamburrano, ed ha ragione. 
Tale spirito di parte ha fatto trascurare alla 
Commissione alcuni aspetti del problema e non 
le ha fatto ricercare alcune fonti ed alcuni 
dati. Basti dire che si sono largamente inter­
rogati i finanzieri, gli industriali, i dirigenti 
superiori, i tecnici delle alte gerarchie azien­
dali, L'inchiesta non si è sviluppata, o almeno 
sì è insufficientemente sviluppata, tra i lavo­
ratori, tra le maestranze ... (interruzione del 
senatore Corbellini) ... tra gli organizzatori 
sindacali, tra le Commissioni interne, tra i 
Consigli di gestione, ai quali evidentemente il 
collega Corbellini non crede e che gli americani 
ripudiano, e così via. Si è argomentato molto 
sulla vita dei lavoratori e si sono dette anche 
delle cose egregie, lo riconosco; ma l'animo 
vero del lavoratore, i suoi bisogni reali (che 
non sono tutti bisogni materiali), il suo spirito, 
l'ansia sua di essere partecipe e fattore primo 
del processo produttivo e di contribuire anche 
alla funzione direttiva dello stesso, perchè la 
produzione risponda veramente alle esigenze 
generali di una migliore vita sociale, l'orgoglio 
del lavoratore per quel famoso articolo 1 della 
Costituzione repubblicana, tutto questo non è 
stato sentito dagli indagatori e dai relatori, 
troppo ristretti a vedere i problemi da un pun­
to visuale unico ed a considerare i problemi 
sociali del lavoro solo come esigenza di tutela 
paternalistica e, direi quasi, di filantropia o 
d̂  indirizzo educativo secondo i concetti della 
vecchia morale del buon parroco che ha cura 
eli anime. 

Eppure — mi permetta il collega Corbellini 
di dirglielo — se la Commissione fosse pene­
trata con la sua indagine più a fondo tra le 
maestranze industriali e nelle loro Organizza­
zioni sindacali, anche i problemi tecnici del 
lavoro sarebbero stati illuminati da una luce 
più viva e ne sarebbero risultati con più ri-
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lievo gli aspetti che pur sono stati assai larga­
mente trattati nel suo rapporto. 

Fatte queste prime osservazioni, vediamo 
rapidamente come si inserisce la relazione della 
C.I.S.I.M. nella indicazione di un programma 
e di una direttiva al Ministero dell'industria e 
commercio ed anche al Ministero del commercio 
estero, che è lo scopo fondamentale della di­
scussione parlamentare dei due bilanci. La 
C.I.S.I.M. ha operato dal 21 settembre 1950 al 
31 maggio 1952 e la relazione dell'onorevole 
Corbellini è stata licenziata alle stampe il 1° lu­
glio di quest'anno. Essa si è valsa dell'opera 
di tecnici americani dell'Istituto « Stanford » 
(Stanford Research Institute). La Commis­
sione si proponeva innanzi tutto di studiare i 
modi per assorbire almeno in parte le nuove 
leve del lavoro e di aumentare la produttività 
e quindi il fatturato pro capite rispetto al per­
sonale attivo impiegato; il che corrisponde in 
definitiva ad aumentare il reddito industriale 
nazionale, estendendo naturalmente l'indagine 
su un piano generale che riguarda anche le al­
tre industrie. Si proponeva, in seguito, di av­
vistare : a) i mezzi idonei per ottenere provve­
dimenti concernenti l'apparato produttivo sia 
delle aziende a capitale privato, sia delle azien­
de a capitale parzialmente, in maggioranza o 
in minoranza, sotto il controllo dello Stato; 
b) una riforma fiscale con nuovi sistemi di tas­
sazione per ridurre i gravami e quindi dare 
nuovo indirizzo all'azione del Governo in questo 
campo ; e) trovare le fonti di finanziamento at­
traverso una adeguata politica finanziaria. 

Il rapporto della C.I.S.I.M. è indubbiamente 
molto interessante e direi che è interessante 
non solo per l'industria meccanica, ma anche 
per tutte le nostre industrie nazionali, perchè 
le osservazioni in esso contenute riguardano 
effettivamente tutta l'attività industriale ita­
liana, perchè gli stessi problemi, lo stesso me­
todo, le stesse deficienze si riscontrano in tutti 
i settori. È suppergiù identica anche la situa­
zione finanziaria delle aziende e non sono nean­
che molto diverse le condizioni dei mercati sui 
quali queste aziende operano. Per tutte le in­
dustrie esistono, quasi negli stessi termini, i 
problemi della disponibilità e del costo delle 
materie prime, della disponibilità e del costo 
del denaro, della disponibilità e del costo del­
l'energia ed infine della disponibilità e del 

costo delle forze di lavoro. La struttura fiscale 
vigente grava in egual misura su tutti i set­
tori produttivi ; in tutti si fa sentire l'influenza 
negativa di una inesistente o non idonea poli­
tica di produzione. 

Per molti aspetti, quindi, il rapporto del­
l'onorevole Corbellini potrebbe cambiare titolo 
ed assumere quello di : « Osservazioni sull'in­
dustria e sull'economia italiana ». 

Cito subito un rilievo che ho fatto riguardo 
all'industria meccanica, ma che è valido per 
tutta la produzione nazionale, ed è, si può dire, 
pregiudiziale, perchè riguarda la possibilità di 
sviluppo del mercato interno. Dice la relazione 
al paragrafo 41 : « Il tenore di vita che viene 
assicurato oggi ai lavoratori in Italia, è molto 
basso, tanto che essi non costituiscono come 
complesso di consumatori un elemento atto a 
stimolare la produzione in genere e quindi a 
diffondere e ad espandere i mercati dei beni 
che non siano strettamente di consumo ». Al 
paragrafo 50 reca : « Si aggiunga che nel no­
stro Paese le masse lavoratrici hanno un'edu­
cazione inadatta e scarsissima, derivante da 
una vita spesso primitiva e piena di rinunzie ». 
Constatazioni penose, ma purtroppo risponden­
ti alla dolorosa realtà della vita italiana. 

E poiché sono entrato in primo luogo a con­
siderare quella parte del rapporto che riguar­
da il « fattore umano », permettetemi alcune 
altre osservazioni. Gl'indagatori dell'Istituto 
« Stanford » parlano della « necessità di un 
nuovo modo di pensare » e si rivolgono parti­
colarmente ai dirigenti industriali. Secondo la 
mia modesta opinione, dovrebbero rivolgersi 
anche al Governo. I problemi del lavoro non 
riguardano soltanto il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale : riguardano tutti. Vi 
è una stretta interdipendenza tra le funzioni 
dei vari Dicasteri, siano essi tecnici, econo­
mici o politici. Non si può parlare di sviluppo 
industriale, se non si pensa al fattore « lavoro » 
e quindi al problema umano, che è stato 
sentito molto bene sia dalla Commissione 
« Stanford » che dalla C.I.S.I.M., le quali dedi­
cano ambedue buona parte dei loro rapporti 
proprio a questo studio, rilevando manchevo­
lezze, difetti, colpe — sì, anche colpe — dei 
sistemi, delle strutture e della mentalità ita­
liana. Certe pagine parrebbero scritte da noi, 
che siamo le eterne Cassandre, sempre pronte 



Atti Parlamentari — 36485 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXXII SEDUTA DISCUSSIONI 29 OTTOBRE 1952 

alla denunzia; quando non siamo addirittura, 
secondo taluni, i reprobi disfattisti, diffama­
tori e seminatori di odio. Ha ragione il collega 
Guglielmone, quando invita, nella sua relazione, 
i colleghi a leggere il rapporto C.I.S.I.M. Io li 
invito anche a leggere il rapporto « Stanford », 
che, da questo lato, è forse più completo ed ha 
espressioni molto più incisive ed aderenti alla 
realtà. Non occorre che ci metta del mio nel 
riferire su questo rapporto e nell'esposizione 
di quanto è contenuto in esso : basta porre in 
rilievo le osservazioni fatte dalle due Commis­
sioni durante la visita effettuata in un centi­
naio di stabilimenti. Io ho letto l'elenco di que­
sti stabilimenti, sono i migliori che abbiamo 
in Italia; se le Commissioni e specialmente i 
tecnici americani avessero visitato altri sta­
bilimenti, gli stabilimenti medi, certe nostre 
fonderie, ad esempio, gli antiquati stabilimenti 
che ancora esistono nelle nostre grandi città 
industriali del nord, gli opifici di tutte le indu­
strie e non soltanto dell'industria meccanica, 
avrebbero riportato certo altre impressioni ed 
avrebbero usato delle espressioni molto più 
dure. 

Avrebbero, intanto, visto delle situazioni 
aziendali di lavoro molte volte penosissime ; le 
relazioni umane quali sono in realtà nelle no­
stre fabbriche, di cui parleremo dopo; la poli­
tica del lavoro quale è intesa dai nostri indu­
striali che vedono nei propri stabilimenti e nella 
propria attività solo il fattore « profitto », men­
tre l'importanza del fattore umano è sempre 
trascurata, particolarmente nelle medie e pic­
cole aziende. 

Dice la C.I.S.I.M. al paragrafo 43 : « L'uo­
mo, per dare all'attività in cui è impiegato tutto 
l'apporto della sua intelligenza e delle sue for­
ze, deve essere curato, sostenuto, stimolato e 
indirizzato; considerato cioè, appunto da chi 
lo dirige, come un individuo e come un uomo, 
non come massa o, peggio ancora, come una 
cosa od un numero ». Abbiamo sentito ieri il 
collega Bardini e qualche osservazione abbiamo 
potuto trarne. 

La relazione « Stanford », a sua volta, re­
clama essenzialmente un miglioramento del­
l'igiene delle fabbriche e un più approfondito 
studio delle condizioni del lavoro e dei provve­
dimenti per la prevenzione degli infortuni. Io 
concordo che, più che adottare provvedimenti, 

si tratta di formare una mentalità e di rendere 
correnti certi modi umani e sociali di vedere e 
di sentire, di rendersi conto delle esigenze, delle 
aspirazioni, delle condizioni di vita delie varie 
categorie sociali che formano il mondo del la­
voro. Ad esempio, la Commissione « Stanford » 
ha rilevato che alcuni stabilimenti dell'indu­
stria hanno aspetto squallido e che i loro ser­
vizi igienici sono scadentissimi. Badate bene 
che i membri di questa Commissione sono ame­
ricani, cioè gente che bada al sodo con senso 
realistico ed essi concludono che « un illuminato 
senso degli affari consiglia cambiamenti im­
mediati, ecc. » ; non dunque ragioni di umanità, 
ma un illuminato senso degli affari! E recla­
mano quindi una maggiore cura dell'igiene del 
lavoro, chiedono al Governo italiano una re­
visione della legge sulla sicurezza del lavoro; 
chiedono, ad esempio, che il Ministero del la­
voro faccia osservare più strettamente la legge 
sull'impiego dei fanciulli al fine di escludere 
dall'industria i minori dell'età prescritta ; chie­
dono ancora di elevare il minimo da 14 a 16 an-
ni per l'età di ammissione al lavoro, dando però 
i mezzi per l'istruzione professionale e per fare 
rispettare l'obbligo scolastico. Il che vuol dire, 
naturalmente, che anche la politica sociale del 
Governo deve mutare nei riguardi delle fa­
miglie; deve instaurarsi una politica di sus­
sidi e di contribuzioni statali per l'istruzione 
dei giovani ben diversa da quella che è, anche 
perchè, in sostanza, non esiste una politica in 
questo campo. 

Parlando ancora del « lavoro straordinario », 
il rapporto « Stanford » chiède che esso venga 
reso oneroso e dice esattamente le stesse cose 
che, forse con una voce più modesta, ho avuto 
l'onore di esporre in questa Assemblea due anni 
fa e di ripetere ancora l'anno scorso, discutendo 
il bilancio del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale. Si chiede, come io chiedevo, di 
porre dei seri freni al dilagare del lavoro 
straordinario e si propone di istituire una tassa 
o una trattenuta, cioè in fondo un onere straor­
dinario, a carico del datore di lavoro, che su­
peri il vantaggio che egli ottiene in queste cir­
costanze. Si ritiene che sia efficacissima anche 
l'abolizione dei massimali contributivi per la 
previdenza sociale e per le assicurazioni e noi, 
prima ancora di conoscere il rapporto « Stan­
ford », abbiamo approvato l'abolizione dei mas-
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simali quando abbiamo deliberato sulla legge 
delle pensioni della Previdenza sociale. La 
C.I.S.I.M. non è invece, non so perchè, d'ac­
cordo su questo criterio, non considera cioè che 
i massimali siano una disposizione che favo­
risce il lavoro straordinario. Non entro più in 
questa materia che abbiamo largamente discus­
sa con tanta documentazione, perchè ormai 
anche il voto del Parlamento ha dato torto alla 
C.I.S.I.M. ed ha riconosciuto che i massimali 
debbono essere aboliti. 

Si chiede, ad esempio, la semplificazione nel 
conteggio delle paghe, le quali dovrebbero es­
sere ridotte a tre sole voci. Primo : paga base, 
nella quale dovrebbero essere conglobate le in­
dennità di contingenza, il caropane, la rivalu­
tazione, i premi di merito, di anzianità, ecc. 
Secondo : utili di cottimo, dove dovrebbero es­
sere compresi gli incentivi, i premi di produ­
zione e tutte le altre voci di questa natura. 
Terzo: trattenute di qualsiasi tipo. È esatta­
mente quello che chiedono le nostre Organiz­
zazioni sindacali, ed il problema è posto at­
tualmente in discussione ed è oggetto di trat­
tative in sede sindacale. Mi pare però che la 
Confindustria abbia assunto una decisa posi­
zione di resistenza, in proposito. 

Mi raccomando a lei, signor Ministro, che 
deve pure avere una certa influenza sugli ele­
menti della Confindustria, perchè faccia leg­
gere al dottor Costa e ai suoi amici i rapporti 
della C.I.S.I.M. e della « Stanford » e metta in 
risalto proprio le proposte che le Commissioni 
di indagine hanno fatto in proposito. 

Vi è ancora qualche cosa d'altro da dire. Gli 
americani danno un giudizio molto aspro sui 
nostri dirigenti industriali. Il « Council of 
Economie Advisor », a capo del quale è il con­
sigliere del Presidente degli Stati Uniti, re­
centemente si era così espresso : « Si rileva 
un difetto fondamentale, da criticare severa­
mente, che è al di sopra di tutto e di tutte le 
altre difficoltà esistenti in Italia ed è che vi 
è una classe dirigente arretrata ». Questo giu­
dizio ha offeso profondamente i nostri indu­
striali ed i dirigenti superiori, ma la Commis­
sione « Stanford » non si perita di fare suo il 
giudizio stesso e direi che rincara ancora la 
dose, diffondendosi per molte pagine del suo 
rapporto sull'argomento, pur facendole pre­
cedere da una giustificazione: «Il manage-
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ment, la cui influenza era stata a poco a poco 
debilitata da anni di " direttive superiori " 
(leggi : dalla pratica fascista degli ordini dal­
l'alto) era del tutto impreparato alla sua fun­
zione più importante . . . ecc. ecc. ». Però le 
espressioni usate in seguito sono ben dure e 
colpiscono sempre il segno. 

Si legga quanto è detto nella traduzione ita­
liana dalla pagina 444 alla 500, e poi quel che 
è ribadito nelle pagine dalla 632 in avanti, là 
dove si cerca di spiegare l'atteggiamento delle 
maestranze con argomentazioni apparente­
mente obiettive, ma in sostanza assai defor­
manti la realtà delle cose. 

Si potrebbe scegliere fior da fiore, senza 
intenzioni malvagie, ma solo a titolo di do­
cumentazione : « Il capo è un autocrate ed uno 
spirito individualista ». « Il nepotismo è in atto 
nell'industria italiana. Troppe volte il capo di 
azienda raggiunge tale posizione semplicemen­
te per eredità, senza preparazione ed educa­
zione adeguata ». « Occorre superare le suddi­
visioni di classe che sussistono ovunque nel­
l'ordinamento aziendale e generale dell'indu­
stria italiana, per cui i dirigenti sono netta­
mente separati dalle altre categorie, ecc. ecc. ». 

Si continua così per pagine e pagine, e si 
riprende lo stesso argomento in parecchi ca­
pitoli. Si conclude, infine, che è indispensa­
bile, e prima di ogni altra cosa, « sviluppare 
una mentalità direzionale che comprenda i 
problemi del lavoro, anche nel senso umano 
oltre che dal punto di vista tecnico », 

La C.I.S.I.M., pur lamentando l'eccessiva 
asprezza delle critiche — dovuta, essa dice, a 
scarsa conoscenza dei nostri ambienti e della 
nostra mentalità — concorda però in queste 
conclusioni. 

Ed allora concludo, anch'io, che non basta 
istituire corsi per dirigenti come quello di Fre-
gene, organizzato dal Comitato nazionale della 
produttività e dal Mutual security agency 
(M.S.A.) di Mr. Dayton. C'è un difetto basi­
lare anche nella impostazione data dal Co­
mitato della Produttività e nell'indirizzo che 
ho definito « unidirezionale » dato allo studio 
del problema del lavoro, del suo rendimento e 
dell'apporto del fattore umano. 

Lo stato dei rapporti interni di fabbrica, 
quelli di cui parlava ieri il collega Bardini, è 
tale, oggi (e va ogni giorno peggiorando), che 
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ha indotto la Confederazione generale italiana 
del la\oio, e per essa il suo segretario gene­
rale onorevole Di Vittorio, a porre chiaro il 
problema della esigenza di formulare final­
mente quello che egli chiama uno Statuto dei 
diritti elei cittadini lavoratori nelle aziende. 

Il progetto enunciato da Di Vittorio ha sol­
levato un vivo scalpore in Italia ed alte grida 
si sono levate nel campo industriale Si è visto 
in esso an attentato al sacro diritto di pro­
prietà, una limitazione della prerogativa di 
disporre liberamente della disciplina nell'in­
terno della fabbrica, che è pur sempre del pa­
drone — dice l'organo della Confindustria — 
e si è visto nel progetto un nuovo slancio al­
l'opera sovvertitrice e sabotatrice dei social-
comunisti, che vogliono scardinare le aziende, 
e via di seguito. 

Gli è che i rapporti umani, quali sono consi­
derati dalla « Stanford » e dalla C.LiS.I.M., si 
concepiscono da parte dei nostri industriali e 
dirigenti, cioè dei « padroni » — ed insisto su 
questa espressione che purtroppo è stata lar­
gamente usata nell'organo della Confindu­
stria, « L'Organizzazione industriale », del 4 
ottobre ultimo scorso, numero 41 — soltanto 
sotto il profilo della disciplina, e questa intesa 
col metodo questurinesco della imposizione, 
della costrizione, cioè del guardiano, del ca­
rabiniere e così via. I rapporti umani — mi 
rivolgo ancora al collega Corbellini — dei qua­
li egli parla così egregiamente, sono scono­
sciuti ai nostri dirigenti industriali. Li dovete 
ancora insegnare; a Fregene o altrove, non 
importa ! 

E vediamo, onorevoli colleghi, altri proble­
mi. La stessa C.I.S.I.M. si è assunta il com­
pito di proporre al Governo un programma di 
azione in materia di produzione e lavoro, per­
chè, giustamente, non ha ritenuto esaurito il 
suo compito, né il compito del Governo, con la 
presentazione dei risultati dell'indagine svolta 
e con la semplice proposta contenuta nello 
studio fatto per colmare le deficenze generali 
e singole dell'industria meccanica. « L'attività 
industriale — dice il collega Corbellini nella 
presentazione del suo rapporto — è così varia 
e complessa che richiede tutta la attenzione 
del Governo ». Io insisto proprio su tale ri­
chiesta e continuo a ricavare i motivi di que­
sta mia insistenza dal rapporto che ho preso 

in esame. È mancata finora, e manca tuttora, 
l'opera propulsiva e direttiva del Governo per 
Indirizzare l'industria verso le attività più ra­
zionali e rispondenti agli interessi generali. 
Dice il rapporto al paragrafo 17 : « La fine 
della guerra, che ha posto con urgenza i pro­
blemi della ricostruzione, ha determinato le 
industrie ad orientarsi prevalentemente verso 
prodotti di meccanica pesante, senza un pro­
gramma definito di penetrazione nei mercati 
di maggior consumo, e, con ìa richiesta, come 
già per il passato, verso le commesse di Stato, 
senza agire in modo da allargare la propria 
attività con una maggiore aderenza alle ne­
cessità dei consumi specialmente interni ». Ma 
nessuno, e non certo il Governo, si è preoccu­
pato di indicare un diverso indirizzo, salvo i 
Consigli di gestione con i loro molteplici studi 
generali e particolari; quei Consigli di ge­
stione che però sono stati così largamente bi­
strattati e derisi. 

Continua la relazione C.I.S.I.M. al para­
grafo 17 : « Un altro fenomeno di notevole 
complessità e di varia origine è quello che 
porta un gran numero di iniziative ad essere 
tutte indirizzate verso una stessa attività. 
Basta citare a questo proposito la produzione 
dei motocicli per convincersene. Ciò è conse­
guenza della diffusa tendenza di sviluppare una 
attività seguendo soltanto criteri di partico­
lare iniziativa individuale, troppo spesso non 
preceduta, con la necessaria ponderatezza, 
dallo studio delle esigenze del mercato e dei 
costi di produzione ». Devesi notare che la ri­
cerca del campo di attività produttiva per le 
iniziative è estremamente difficile per l'impren­
ditore che non è guidato da una reale cono­
scenza dei mercati e che si affida solo al suo 
intuito ed è portato a vedere solo e subito le 
possibilità speculative immediate. Manca al 
Ministero anche un semplice ma attrezzato 
« Osservatorio economico » a disposizione del­
l'imprenditore, così come manca un program­
ma generale della produzione. 

Un'altra critica specifica che si fa all'indu­
stria meccanica è quella che troppo scarsi sono 
gli investimenti per lo sviluppo della produ­
zione di pace, cioè dei beni di consumo, e gli 
investimenti per la produzione di beni stru­
mentali per opere pubbliche e per le altre in­
dustrie e cioè per il rinnovo degli impianti 
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e delle attrezzature. Così si è determinata una 
crisi nell'industria delle macchine utensili e 
dei macchinari in genere. 

La C.I.S.I.M. lamenta una effettiva carenza 
di crediti per investimenti e l'altissimo costo 
del denaro. Anche la « Stanford » lo rileva e si 
vedano a questo proposito le pagine del rap­
porto Corbellini che trattano del problema del 
costo del denaro di cui noi abbiamo altre volte 
parlato in questa stessa Assemblea. 

Dobbiamo rilevare a proposito della prima 
osservazione che la crisi dell'industria delle 
macchine utensili è dovuta a quella depres­
sione generale del mercato e soprattutto ai 
criteri con i quali sono dirette le nostre indu­
strie. Già prima della guerra, da un rapporto 
della Confindustria, si era rilevato che le mac­
chine erano vecchie da 20 a 40 anni. Se voi 
pensate che queste stesse macchine hanno an­
cora fatto tutta la guerra e sono tuttora in 
servizio, potete considerare in quali condi­
zioni si trova oggi l'attrezzatura di una buona 
parte, di troppa parte degli stabilimenti ita­
liani. Non vengono quasi mai scartate delle 
macchine per vecchiaia e la situazione peg­
giora notevolmente di anno in anno. Voglio 
ricordare, ancora, il vecchio rapporto Hoff­
mann, di cui avevo parlato una volta in Se­
nato durante la discussione dello stesso bi­
lancio dell'Industria. Già nel 1949 il rapporto 
Hoffmann diceva : « Si hanno in Italia 300 
mila macchine utensili installate; un normale 
rinnovo darebbe una richiesta di almeno 20 
mila macchine all'anno, poiché si considera 
ammortizzata la macchina in 15 anni; ma la 
maggioranza delle macchine in esercizio, che 
era già vecchia prima della guerra, continua 
ancora il lavoro. Necessiterebbe un rinnovo 
straordinario ». Che cosa abbiamo invece avu­
to? Le vendite nel 1948 sono state di 2 mila 
macchine, esattamente un decimo del fabbiso­
gno. Si è seguitato con lo stesso ritmo — non 
so se sia presente il collega Origlia che è spe­
cialista in questa materia e che potrebbe quin­
di darmi conferma — salvo l'anno scorso in 
cui si è avuta una leggera maggiore richiesta, 
a causa di quel po' di boom che si è avuto per 
il riarmo. Ma oggi siamo ricaduti al ritmo del 
periodo 1948-50; quindi abbiamo un livello 
tecnico bassissimo. Si dovrebbero fare dei 
piani rapidi di rinnovamento di tutto il mac­

chinario delle nostre aziende. Per questo oc­
corrono larghi crediti ed è necessario che que­
sti crediti siano a buon mercato. 

Come si attua una politica che possa dare 
uno sviluppo alla produzione italiana? La 
C.I.S.I.M. rileva, al paragrafo 195, che « una 
politica coraggiosa che, pur mantenendo ferma 
la difesa della moneta, permetta di aumentare 
tutti i consumi (e quindi anche la produzione 
dei beni meccanici), potrebbe, se condotta gra­
dualmente, ma con continuità ed efficacia, mi­
gliorare il livello di vita del popolo italiano. 
È questo, in definitiva, lo scopo di tutte le 
attività economico-sociali intese ad aumentare 
la produttività del nostro Paese ». Come si 
attua una politica di questo genere? Non è 
più soltanto la Confederazione generale ita­
liana del lavoro che parla il suo linguaggio al 
Governo ed al Paese e propone il tanto di­
scusso e svalutato « Piano del lavoro » ! Que­
sto Piano, malgrado tutto, è più che mai va­
lido. Leggete, onorevoli colleghi, il voluminoso 
rapporto dell'Istituto « Stanford ». Ecco le pro­
poste che si possono trovare : « il Governo do­
vrebbe estendere i suoi programmi di opere 
pubbliche e pagare salari paragonabili a quel­
li delle aziende private ». Questo si riferisce 
alla pratica dei così detti cantieri di lavoro, 
dove si pagano gli operai con dei salari che 
vanno dalle 300 alle 400 lire quotidiane. E 
poi : « estendere i programmi di opere pubbli­
che e renderli maggiormente attivi mediante 
programmi di più larghe vedute e di più ra­
pida attuazione ». Anche la C.I.S.I.M. vede 
nello stesso modo il problema e parla di un 
coordinamento dei lavori pubblici, dicendo 
che :• « le autorità governative dovrebbero, 
d'accordo con la Confindustria ed i Sindacati 
dei lavoratori, studiare l'alleggerimento delle 
aziende dal personale esuberante e cioè effet­
tuare uno sblocco pratico dei licenziamenti, at­
tuando un piano di coordinamento tra lavori 
pubblici e finanziamento delle aziende ». Cosa 
che finora, malgrado le insistenti* continue ri­
chieste delle nostre Organizzazioni sindacali, 
non è stata mai fatta. 

Qui è presente il collega Carmagnola che 
può ricordare come noi, nel 1945, subito dopo 
la liberazione di Torino e la ripresa della atti­
vità sindacale alla Camera del lavoro, ci preoc­
cupammo di questo problema della smobilita-
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zione delle locali aziende industriali. Avevamo 
già fin da allora — ricordi, Carmagnola? — 
posto il problema dei lavori pubblici in con­
nessione con l'alleggerimento delle fabbriche. 
Non si poteva pensare — ed è per questo che 
siamo venuti, come Organizzazione sindacale, 
a chiedere il blocco dei licenziamenti che tanto 
ha fatto disperare i nostri economisti — non 
si poteva pensare di licenziare gli operai dalle 
fabbriche senza assicurare loro un immediato 
lavoro; tanto più che di lavoro ce n'è ancora 
oggi da fare tanto e tanto per creare quella 
attrezzatura economica e sociale che ancora 
manca in Italia. Badate che gli stessi ameri­
cani hanno detto — e mi pare che lo ha ri­
petuto anche il rapporto del collega Corbel­
lini — che « l'operaio non può rimanere anche 
un giorno solo senza paga ». Questo ho voluto 
sottolineare, perchè è una osservazione che, 
per quelli che vivono a contatto immediato 
con le miserie dei lavoratori e con le esigenze 
di tutta una vasta parte del popolo italiano, 
rappresenta pur sempre la preoccupazione 
maggiore. 

I cantieri di lavoro organizzati dal Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale sono 
assolutamente insufficienti a risolvere il pro­
blema. Si propone anche l'istituzione di im­
prese di lavoratori, di cooperative, per l'as­
sunzione dei lavori pubblici, con dei trasferi­
menti interni, ed a sua volta l'onorevole Cor­
bellini ha fatto una proposta sulla quale mi 
permetto di essere assolutamente dissenziente. 
La proposta è di invogliare industriali ed im­
presari in genere ad assumere mano d'opera 
attraverso delle assunzioni temporanee. Vi è 
un grave pericolo in questa proposta, la quale 
del resto non è più soltanto allo stato di in­
dicazione, ma purtroppo è già largamente at­
tuata anche nelle nostre grandi industrie che 
pure hanno una continuità di lavoro. Il peri­
colo è che essa si presta ad una nuova forma 
di sfruttamento, perchè non maturano per 
questi operai assunti temporaneamente né i 
diritti alle ferie, né i diritti all'anzianità, né 
il diritto alla 13a mensilità... (interruzione del 
senatore Carmagnola) ...e non si versano, 
come dice giustamente il collega Carmagnola, 
i contributi per le assicurazioni sociali. Si 
fanno delle assunzioni a termine di un mese, 
due mesi o tre mesi e si rinnovano quando 

sono scadute, per cui l'operaio oltre a non 
avere nessuna assicurazione di continuità del 
lavoro, non è assolutamente protetto. 

GUGLIELMONE, relatore. Non si possono 
rinnovare. 

CASTAGNO. .Lo fanno abitualmente; se 
vuole le cito la fabbrica di Torino dove lavo­
ravo io, la « Vibertì », tanto per farle un nome, 
e così la « Lancia » e così ìa stessa F.I.A.T. ed 
una infinità di altre fabbriche. A Torino si 
sono avute anche delle agitazioni e delle ver­
tenze sindacali; ma purtroppo l'esigenza di 
avere un posto di lavoro e di averlo comunque, 
pur di poter lavorare ed avere una paga pur­
chessia, induce gli operai anche a trascurare 
questa che è la più grave forma di evasione 
dei contratti sindacali, una gravissima forma 
di sfruttamento che pure è largamente adot­
tata. 

GUGLIELMONE, velatole. È grave che sia 
il vostro compagno Viberli a fare questo. 

CASTAGNO. È pur sempre un industriale, 
caro Guglielmone, con la sua organizzazione 
aziendale fatta secondo le abitudini locali e 
con quella mentalità di cui abbiamo parlato 
prima; perchè è stato allevato in quel certo 
ambiente, e soprattutto perchè le abitudini, una 
volta contratte, non si possono più abbando­
nare, tanto più che anche gli altri fanno nello 
stesso modo. 

RISTORI. Non è questione di uomini, ma di 
sistemi ! 

CASTAGNO. Quindi la pratica dell'assun­
zione temporanea è da respingere, perchè non 
serve a facilitare un nuovo e maggiore im­
piego di mano d'opera, ma serve essenzialmen­
te a sfruttare una situazione contingente di 
favore per delle speculazioni che potrebbero 
qualificarsi addirittura da negrieri. L'indiriz­
zo deve essere diverso. Le provvidenze debbono 
essere di altra natura. 

L'osservazione che, fino a tanto che non in­
terviene il mutamento che si auspica nella po­
litica del Governo, esiste un basso potere di 
acquisto residuo per i prodotti di consumo 
atti ad alimentare l'industria meccanica, è ri­
levata ancora nel rapporto della C.I.S.I.M. 
Giudica tuttavia il senatore Corbellini che « il 
mercato interno potrebbe consumare una par­
te sensibilmente maggiore dell'attuale » (pa­
ragrafo 121). Mi permetto di esprimere i miei 
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dubbi in proposito. Osservo che il problema 
riguarda tutti i beni di consumo, per i quali 
vi è effettivamente una carenza di mercato per 
lo stato di depressione generale economica del 
Paese. Siamo in un regime di sottoconsumo 
e non vi è richiesta per la maggior parte delle 
industrie. Abbiamo sentito parlare anche ieri 
delle industrie tessili, ma si potrebbero aggiun­

gere le industrie delle pelli in generale, l'in­

dustria della ceramica e molte altre. 
CAMPILLI, Ministro dell'industria e del 

commercio. Per quanto riguarda i tessili i 
rappresentanti dell'industria hanno dichiara­

to che il mercato interno dimostra invece una 
maggiore attività in questi ultimi tempi. 

CASTAGNO. Bontà loro! A noi non risulta 
che gli operai acquistino una maggiore quan­

tità di tessuti di lana o di cotoneria. Può darsi 
che si tratti di un fenomeno transitorio in 
corrispondenza dell'avvicinarsi dell'inverno. 
Non risulta però che tale fenomeno sia inci­

sivo per quanto riguarda la situazione del 
mercato, perchè le ultime statistiche non lo 
rivelano certamente. 

Ma l'industria delle pelli, dei calzaturifici, 
dell'abbigliamento, del mobilio, delle cerami­

che, e via di seguito, soffrono oramai di una 
crisi permanente. Ed aggiungerò che lo stesso 
mercato alimentare, all'infuori dei generi di 
più larga massa, cioè dei più poveri; il mer­

cato delle carni, delle conserve, delle marmel­

late e dei vini è molto debole in Italia. 
Oltre a ciò noi vediamo le molte difficoltà 

che si frappongono allo sviluppo della nostra 
attività fuori del mercato interno. La C.I.S.I.M. 
rileva che sul mercato delle esportazioni sa­

rebbero queste le difficoltà. Primo, elevatezza 
dei costi comparati, specie per i prodotti che 
richiedono molte materie prime. Il senatore 
Corbellini non insiste sui costi della mano 
d'opera, come fanno altri, poiché probabil­

mente si è reso finalmente conto che effettiva­

mente è il costo delle materie prime quello che 
pesa sui nostri prodotti di esportazione. Se­

condo: difficoltà crescenti di carattere valu­

tario esistenti nei paesi importatori che li ob­

bligano a restrizioni, ed a nuovi contingenta­

menti in abbandono della politica di liberaliz­

zazione che era stata deliberata e che noi in 
Italia abbiamo quasi completamente applicato. 

Vi sono poi altre cause, che sono interne, 
che riguardano la nostra struttura e che ci 

rendono deboli sul mercato mondiale. « Insuf­

ficiente — dice il rapporto C.I.S.I.M. — va­

lutazione dell'importanza dei problemi com­

merciali da parte dei dirigenti responsabili 
dell'industria; carenza di spontanee concen­

trazioni industriali per tipi di prodotti ». Da 
queste due osservazioni, risulta chiara la ne­

cessità della funzione di guida del Ministero 
che dovrebbe indicare gli indirizzi produttivi. 
E quindi, ecco anche chiaro quello che noi ri­

leviamo: necessità di programmi di produ­

zione, intesi al soddisfacimento delle esigenze 
dei mercati e quindi, in primo luogo, studio dei 
mercati, determinazione degli scopi che si vo­

gliono raggiungere, coordinamento dei servizi 
di produzione con i servizi di distribuzione. In 
sostanza, occorre conoscere per tempo quali 
sono i programmi di sviluppo dei mercati di 
vendita. Si deve fare, in primo luogo, un esa­

me approfondito della reale capacità di acqui­

sto del mercato interno ed uno studio accu­

rato delle sue possibilità di assorbimento e, 
per analogia, delle possibilità di assorbimen­

to del mercato estero. 
Ma bisogna avviare a risoluzione il proble­ . 

ma finanziario ed il problema del credito al­

l'industria, non solo per gli impianti, ma anche 
per lo sviluppo commerciale delle vendite, ed 
avviare allo studio e risolvere il problema del 
costo del denaro. Mi permetto di ricordare — 
anche m questo d'accordo col collega Corbel­

lini — il numero esagerato di Fiere a cui gli 
industriali sono obbligati a partecipare e che, 
nella pratica, non allargano il mercato. Il costo 
delle Fiere è talvolta insopportabile per i pro­

duttori. Occorre avere finalmente un piano 
organico delle Fiere nazionali ed è necessaria 
anche una disciplina ed una logica nella par­

tecipazione alle Fiere internazionali estere. 
Vorrei che si desse la dovuta importanza 

al mercato interno anche ai fini della espor­

tazione. Afferma il rapporto della C.I.S.I.M., 
al paragrafo n. 131, che « un vitale commer­

cio di esportazione non può sussistere se la 
industria non ha una base sana nel mercato 
interno. Il paese di origine è, difatti, il primo 
banco di prova dei prodotti, della loro qua­

lità e dell'accettazione da parte del pubblico». 
Io aggiungo che non solo dal punto di vista 

del banco di prova è interessante che le indu­

strie di esportazione abbiano una base sul 
mercato interno, ma anche per l'effettivo as­
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sorbimento dei prodotti. Se si lavora, come 
si lavora in determinati settori, esclusivamen­
te per l'esportazione, si è molto più soggetti 
alle crisi dipendenti dalle condizioni altrui; si 
vive e si opera in situazioni sempre precarie 
e si è molto più vulnerabili che non se ci si 
appoggia ad un forte o almeno ad un discreto 
mercato interno. A sua volta, la Commissione 
« Stanford » raccomanda la creazione di un 
Ente o di una Commissione per le esportazioni, 
specializzati secondo i settori e le zone. Ricordo 
a questo proposito all'onorevole La Malfa quel­
lo che proponeva il mio compagno onorevole 
Riccardo Lombardi alla Camera, per risolvere 
il problema delle compensazioni dei prezzi per 
gli scambi con l'U.R.S.S., nella seduta del 
9 luglio 1952. L'onorevole Lombardi parlava 
della creazione di una Compagnia, statale o 
privata, per evitare le difficoltà che esistono 
nei rapporti tra gli enti statali sovietici e gli 
operatori economici frazionati, e ciò date le 
particolari caratteristiche del commercio este­
ro sovietico il quale, come per il commercio 
interno, procede per « piani » e deve avere 
quindi la certezza di una continuità di rap­
porti commerciali. 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l'estero. Sono perfettamente d'accordo e sono 
lieto che anche lei appoggi questa azione di­
plomatica, ma il Governo sovietico non è d'ac­
cordo. 

CASTAGNO. Anche alla Camera lei si è 
rivolto al compagno Lombardi dicendo di es­
sere lieto che egli avesse questa opinione e ri-
seryandosi di utilizzare le sue influenze in pro­
posito. Ho voluto citare una concomitanza di 
proposte tra quelle fatte dalla Commissione 
« Stanford », la quale appunto chiede nel suo 
rapporto che si istituiscano delle Commissioni 
o degli Enti specializzati a seconda del settore 
e delle zone per facilitare il commercio estero, 
e quelle fatte per una specifica zona, la zona 
sovietica, dal nostro collega Lombardi. Che poi 
queste possano essere applicate è questione di 
trattative, e compete evidentemente a lei. Per 
quella che può essere l'influenza che abbiamo, 
non io, ma il mio collega compagno deputato 
Riccardo Lombardi, stia tranquillo che egli 
metterà a sua disposizione le sue possibilità 
perchè quanto è auspicato possa realizzarsi. 
Non credo del resto ci sia una pregiudiziale 
assoluta di opposizione da parte dell'U.R.S.S. 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l'estero. C'è invece una pregiudiziale assoluta. 
Mi dispiace, ma su questo terreno le' autorità 
sovietiche amano le iniziative private, non le 
iniziative pubbliche. 

CASTAGNO. Questo si vedrà nello sviluppo 
dei rapporti che credo lei continuerà a man­
tenere con le Commissioni commerciali della 
Repubblica sovietica. 

A questo proposito debbo però rilevare che 
la C.I.S.I.M. è contraria alla proposta « Stan­
ford » ; essa non crede che la costituzione 
di enti specializzati possa favorire il com­
mercio estero, forse perchè è dominata ancora 
dal concetto della iniziativa individuale e della 
libertà assoluta in materia di attività econo­
mica. Ma essa è in contrasto con se stessa 
perchè, in seguito, reclama aiuti e facilitazioni 
per il commercio di esportazione e reclama 
inoltre, dal Governo, la formulazione di pro­
grammi generali e specifici tanto per la pro­
duzione quanto per il commercio. 

Essa chiede infatti (paragrafo 135) che si 
studiino e si risolvano : a) il problema della di­
minuzione dei costi delle materie prime, per 
portarle al livello internazionale, almeno per 
le materie prime incorporate nei prodotti de­
stinati alla esportazione; b) l'abolizione o la 
riduzione dei dazi doganali per dette materie 
e ristorno dei dazi già pagati ; e) la restituzione 
dell'I.G.E. ; d) il finanziamento governativo per 
l'esportazione; e) la riforma della procedura 
burocratica per i permessi; /) la facilitazione 
delle garanzie di cambio e della negoziazione 
elei cambi a termine; g) la facilitazione delle 
temporanee importazioni delle materie prime 
in trasformazione. 

Cioè, un intervento massiccio dello Stato in 
favore dei produttori e degli operatori sui mer­
cati dell'esportazione. 

A tutto questo la « Stanford » aggiunge an­
cora che dovrebbe essere compito del Ministero 
indirizzare l'attività delle imprese verso la mag­
giore concentrazione degli sforzi per quei pro­
dotti che richiedono un'alta percentuale di 
« abilità umana », cioè il maggior impiego di 
mano d'opera. Cosa che non è, in fondo, che la 
ripetizione di quanto da quattro anni ci hanno 
consigliato i diversi Hoffmann, Dayton, Schnei­
der, Benton ed altri ispettori e mentori ame­
ricani che hanno imperversato in Italia, 
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Ancora a riguardo del mercato d'esporta­
zione, nel rapporto C.I.S.I.M. si parìa di Eu­
ropa occidentale, di America latina, di Paesi 
del Mediterraneo e dell'Oriente (India e Paki­
stan). Si ignorano gli altri Paesi. Le Repubbli­
che popolari europee non costituiscono mercati 
di esportazione. L'U.R.S.S. e la Cina sono, evi­
dentemente, pure espressioni geografiche. 

Capisco: l'indagine è stata fatta sotto la 
egida degli Stati Uniti, ossia della politica 
atlantica. La collaborazione (pagata e, forse, 
lautamente pagata all'americana) è stata cer­
cata presso un Istituto americano. Sta bene! 
Vi erano degli obblighi evidenti di buona 
creanza. 

Ma un « minimo » di indipendenza, almeno 
spirituale, vi poteva pure essere senza offen­
dere nessuno, magari anche solo per negare 
ogni possibilità di interessamento verso i Pae­
si dell'Est. Ma, ignorarli completamente, via, 
mi pare un po' troppo! 

Il mondo, per il collega Corbellini, finisce 
alla « cortina » ! 

Così l'indagine è monca ed il quadro gene­
rale non esiste. 

Da 600 a 800 milioni di uomini, con i loro 
bisogni, le loro esigenze, le loro possibilità — 
piccole o grandi che siano — sono stati can­
cellati dal consorzio umano, sull'altare del­
l'atlantismo. Il ministro La Malfa ha detto 
alla Camera, agli onorevoli Cerniti e Riccardo 
Lombardi, che egli intende invece aprire lar­
ghe le porte del commercio italiano dal lato 
dell'Oriente popolare. 

Voglio credere alle sue assicurazioni; pur 
affermando che le argomentazioni portate dai 
miei compagni alla Camera dei deputati ri­
mangono valide anche dopo l'impegno del Mi­
nistro e malgrado i dubbi da lui espressi. 

Come ultimo argomento del mio intervento, 
mi permetto di trattare ancora di una que­
stione : quella delPI.R.L, che anch'essa ha for­
mato oggetto di un approfondito esame da 
parte delle Commissioni che finora ho larga­
mente citato. È un problema che noi abbiamo 
sollevato in parecchie occasioni, in discussioni 
di bilanci e di leggi per i finanziamenti vari 
dati all'Istituto della ricostruzione industriale 
o ai vari organi finanziari da esso dipendenti, 
avanzando delle obiezioni e delle proposte. 

Era stato promesso un riordinamento di tutte 
le partecipazioni statali nelle varie attività eco­
nomiche del Paese; era stato promesso non 
solo lo studio, ma anche la presentazione di 
concrete proposte. Il rapporto dell'onorevole 
Corbellini riprende in esame il problema, che 
non è solo dell'istituto I.R.I., ma di tutte le 
partecipazioni statali. Esso si è complicato 
ulteriormente in questo ultimo anno, da un 
lato per l'assunzione del controllo su nuove 
aziende come la Siemens di Milano, per il ri­
lievo in sede di liquidazione dei beni tedeschi 
già sotto sequestro, la Nebiolo e la Savigliano 
di Torino per i finanziamenti dati per il sal­
vataggio dal dissesto. 

Io parlo, come ho già detto, non soltanto del-
l'I.R.L, ma delle partecipazioni dello Stato at­
traverso tutti i vari istituti che lo Stato ha 
creato. 

CAMPILLI, Ministro dell'industria, e del 
commencio. Alla « Nebiolo » e alla « Saviglia­
no » non si tratta di partecipazioni, ma di fi­
nanziamenti; è cosa diversa. Non sono parte­
cipazioni e, per quanto sta in me, non lo sa­
ranno mai. 

CASTAGNO. Nelle tabelle date nel rapporto 
C.I.S.I.M. la « Nebiolo » e la « Savigliano » 
sono messe nello stesso elenco degli altri sta­
bilimenti e delle altre aziende che non sono 
solo finanziate, ma sono sotto il controllo dello 
Stato. (Interruzione del ministro CampilU). 
Sarei stato lieto se il finanziamento dato a que­
ste aziende avesse voluto dire veramente la 
messa sotto controllo dello Stato, ed avevo ac­
colto con una certa soddisfazione la tabella in­
serita nel rapporto della C.I.S.I.M., dove erano 
date come aziende a partecipazione statale, per­
chè, almeno sotto il punto di vista del controllo, 
mi pareva che esse sarebbero state non solo 
finanziariamente sistemate, ma anche vigilate 
dal Governo. Mi dispiace di dover constatare 
che si tratta solo di finanziamenti, e cioè si 
rientra in quel tale concetto privatistico tanto 
caro all'onorevole Guglielmone 

GUGLIELMONE, relatore. Questa è un'in­
terpretazione personale. 

CASTAGNO. ... per cui il Governo dovrebbe 
sempre dare alle industrie private e non mai 
pretendere di mettere il naso nelle loro fac­
cende. 
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CAMPILLI, Ministro dell'industria e del 
commercio. Sono finanziamenti dati con un 
certo programma di investimenti. 

CASTAGNO. Perchè questo programma di 
investimenti porti dei buoni frutti, mi pare che 
il controllo dovrebbe competere al Governo e 
che il Governo dovrebbe proporsi di eserci­
tarlo in modo molto stretto. A questo proposito 
badi, signor Ministro — poiché si parla di 
programmi di investimenti ed io parlo di con­
trolli — che stanno avvenendo alcune cose 
nella società Nebiolo di Torino, per cui è in 
corso una pratica giudiziaria indotta da una 
parte di creditori che protestano per le valu­
tazioni inventariali e via di seguito, per cui 
si vorrebbe giungere alla dichiarazione di fal­
limento; mentre vi sono nuovamente degli 
operai licenziati o messi ad orario ridotto, 
perchè non si è ancora iniziato il programma 
di produzione in modo che possa veramente 
far prospettare uno sviluppo nuovo dell'azienda. 
È una denunzia che faccio pubblicamente, per­
chè il Governo deve interessarsi, dato che ha 
tirato fuori dei miliardi con lo scopo di risa­
nare l'azienda. Veda di controllare, signor Mi­
nistro : è suo dovere ! 

Dall'altro lato le cose si fanno sempre più 
complicate nel campo delle partecipazioni sta­
tali perchè si creano dei nuovi istituti, come 
ad esempio il « Consorzio elettrico del Bu-
thier », in cui lo Stato partecipa come Demanio, 
attraverso la « Cogne », e come Ferrovie dello 
Stato e vi partecipa il comune di Torino, at­
traverso l'Azienda elettrica municipale, natu­
ralmente sottoposta anche essa ad una certa 
vigilanza dei pubblici poteri. Si creano così 
complicazioni ed interessi intrecciati. 

Abbiamo dei casi particolari e veramente in­
teressanti per la confusione che esiste nei rap­
porti che si vanno creando. La Compagnia 
italiana autotrasporti turistici (C.I.A.T.) è for­
mata dalle Ferrovie dello Stato, dalla Compa­
gnia italiana turismo (C.I.T.)' (che è formata 
a sua volta dalle Ferrovie dello Stato e dal-
l'I.R.L), dalla F.I.A.T., che è evidentemente 
un'azienda privata, dalla S.LT.A. (che è una 
emanazione della F.I.A.T.) e da altre imprese 
minori, come la S.I.A.M.I.C. di Bologna e la 
S.A.T.I. di Genova. Vedete un po' che intreccio ! 

Vi è un'altra azienda particolare, la Società 
termoelettrica italiana (S.T.E.I.) che è forma­

la dall'A.G.I.P. (che è parte Demanio e parte 
I.R.I.), dalla Edison, dalla Falck, dalla Monte­
catini (tutte società private, salvo ìa Monte­
catini, dove mi pare ci sia ì'8 per cento di par­
tecipazione dell'I.R.L), e poi ancora dall'Azien­
da elettrica municipale di Milano, che è sotto­
posta al controllo dei pubblici poteri. 

Queste nuove società che si formano, in cui 
vi sono partecipazioni statali, partecipazioni 
private e di municipi, un groviglio di parteci­
pazioni poi di aziende che dipendono dall'I.RJ. 
(che sono a loro volta parte private e parte 
controllate dallo Stato) hanno creato una con­
fusione per cui effettivamente non si sa più 
quale possa essere la direttiva economico-finan­
ziaria dei nuovi enti e quale controllo essi 
possano avere da parte dello Stato. Il qua­
le, in definitiva — specialmente nelle holdings 
finanziarie — finisce per essere sempre in 
minoranza e fa solo da mallevadore o da finan­
ziatore senza partecipare direttamente alla loro 
conduzione tecnica ed economica. 

Sono state passate dal F.I.M. all'LR.I. delle 
interessenze possedute dal primo istituto nel 
Mezzogiorno; sono passate perchè il F.I.M. 
avrebbe dovuto cessare dalle sue funzioni e 
non perchè esista un vero programma di azio­
ne che riguardi il coordinamento delle fun­
zioni delle varie aziende. Si è, ad esempio, raf­
forzata (almeno, così ho letto su un certo rap­
porto) la posizione azionaria delPI.R.T. nella 
S.M.E., la quale rimane però sotto il dominio 
assoluto degli interessi privati a mezzadria con 
quelli di una Banca di interesse pubblico del 
Mezzogiorno. 

Si sono avuti degli smobilizzi all'LR.I., circa 
1 miliardo, ma anche questo — dice la rela­
zione del Consiglio di amministrazione dell'I.R.L 
per il 1952 — non è la conseguenza dell'appli­
cazione di un programma determinato, come 
sarebbe la concentrazione della attività del­
l'Istituto in ben definiti se pur limitati settori ; 
la relazione confessa semplicemente che non si 
è fatto di più come alleggerimento e smobi­
lizzo perchè « il patrimonio dell'Ente comprende 
essenzialmente partecipazioni in aziende di cui 
non si ravvisa l'opportunità o non vi è la pos­
sibilità di un trasferimento al capitale pri­
vato ». 

L'onorevole La Malfa si è occupato a fondo 
dej problema delle partecipazioni statali, secon-
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do quanto mi risulta, giusta l'impegno preso 
nella nostra Assemblea; ha fatto l'inventario ed 
ha redatto una relazione in proposito l'anno 
scorso, relazione che deve portare il titolo : 
« Le partecipazioni economiche dello Stato ». 
Però questa relazione non è stata pubblicata: 
io l'ho cercata invano nella biblioteca della Ca­
mera ed in quella del Senato. Non so se il rap­
porto dell'onorevole La Malfa abbfia portato 
a delle proposte in seno al Consiglio dei Mi­
nistri per il coordinamento 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l'estero. Certamente, onorevole Castagno. 

CASTAGNO. Senza dubbio il Governo ha al­
tro da fare e non si è occupato in senso riso­
lutivo di questo problema. 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
resterò. La relazione è stata stampata in via 
riservata. 

CASTAGNO. Capisco, onorevole Ministro, 
che sia stata stampata in via riservata; ma in­
tanto il caos continua, anzi si aggrava con le 
nuove partecipazioni a cui si è fatalmente por­
tati dagli investimenti o dai finanziamenti ri­
chiesti per le speciali situazioni che si vanno 
creando. Così si opera caso per caso, senza or­
ganicità, senza una visuale di insieme, senza 
un programma. Taluno ha creduto di poter 
dire che, dopo la Russia e forse più che la 
stessa Inghilterra, l'Italia ha « nazionalizzato » 
l'economia del Paese, perchè in effetti lo Stato 
partecipa cospicuamente con i suoi capitali alle 
varie attività. Spero però che, almeno in Par­
lamento, saremo tutti d'accordo nel negare ogni 
carattere di nazionalizzazione a questi molte­
plici, ma disordinati interventi. 

La stessa C.I.S.I.M. constata, al paragra­
fo 262, che « lo Stato molto raramente rag­
giunge il controllo diretto (e totale) delle azien­
de in cui ha partecipazione. Ne segue che le 
aziende con partecipazione statale sono tutte 
in varia misura delle aziende miste, dove sono 
rappresentati quasi sempre degli interessi pri­
vati. Nei molti consorzi di secondo grado esse 
perdono il diretto controllo della holding sta­
tale per seguire le sorti del complesso d'aziende 
consorziate che vengono spesso determinate da 
interessi privati ». 

Più oltre aggiunge (paragrafo 263): «Le 
aziende con partecipazione statale hanno fatal­
mente subito una inevitabile deformazione di 

1 struttura, di indirizzi, di organizzazione, la 
quale dipende dall'ambiente economico finan­
ziario e tecnico in cui sono state costrette ad 
operare e che impone dei vincoli particolari, 
diversi e certamente più onerosi di quelli che 
sussistono per le libere attività private. Non 
si tratta però di una nazionalizzazione, né di 
una attività privata, ma di un complesso di 
interferenze e di interessi tra due tipi di ge­
stione — statale e privata — difficilmente di-
scriminabili e soprattutto non coordinati ». La 
« Stanford » propone — naturalmente da buo­
na Commissione americana — la messa in li­
quidazione deH'I.R.L, come se fosse il frutto di 
una pratica nazionalizzatrice e quindi, come 
tale, da respingere per principio. Noi sappia­
mo che invece non si tratta di una pratica 
nazionalizzatrice e che, anche ripudiando ogni 
principio di nazionalizzazione, come sarebbe 
forse nei desideri di una notevole parte della 
maggioranza del nostro Parlamento e forse an­
che di qualche membro del Governo, la liqui­
dazione dell'I.R.I. non è possibile. 

Come non è possibile la rinuncia dello Stato 
alle sue diverse partecipazioni già in atto, le 
quali, anzi, fatalmente si estenderanno ancora 
in tutta l'attività economica nazionale. 

MERZAGORA. Allora dovete amministrarle. 
CASTAGNO. Noi vogliamo che lo Stato le 

amministri, ma con un programma volto a un 
determinato fine, perchè siano effettivamente 
delle nazionalizzazioni e non solo degli inter­
venti in aiuto e talvolta a confusione della 
stessa attività privata. Ecco la differenza. 

MERZAGORA. Ma in questo caso sarebbe 
bene che amministraste voi, che lo sapete fare 
meglio di noi. 

PRESIDENTE. Onorevole Merzagora, la 
prego di non interrompere ulteriormente. 

CASTAGNO. State tranquilli, egregi colle­
ghi, che noi sianfo dispostissimi ad assumere 
le leve del potere e del comando dell'attività 
economica italiana: giudicherete dopo se noi 
saremo stati capaci. Ma siamo dispostissimi a 
farlo se voi volete cedere il posto, invece di 
abbarbicarvi così tenacemente a- questa si­
tuazione fino al punto di violare tutte le leggi 
dell'uguaglianza tra i cittadini e modificare 
le leggi elettorali per impossessarvi della mag­
gioranza del Parlamento. Se voi agiste vera­
mente come sta dicendo e proponendo adesso 
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il collega Merzagora, state pur tranquilli che 
noi andremmo a dirigere l'economia italiana; 
ma ci andremmo naturalmente con i nostri 
princìpi che sono quelli che continuamente espo­
niamo e che ora modestamente anch'io sto espo­
nendo. In questo caso specifico dell'I.R.I. e di 
tutte le altre partecipazioni statali, noi inter­
verremmo nel senso di nazionalizzare tutte le 
aziende che sono oggi sovvenzionate in un modo 
qualsiasi da parte dello Stato; nazionalizzarle, 
sì, ma secondo dei princìpi ben definiti e stu­
diati, cioè applicando i programmi di produ­
zione, non comunque, pur di avere un profìtto 
o pur di dare del lavoro; ma sviluppando pro­
grammi che investano veramente l'interesse 
collettivo. • 

Noi faremmo, prima di tutto, un inventario 
di questo interesse e dei reali bisogni della 
nostra Nazione e cercheremmo di portare poi 
le industrie a far fronte a questi bisogni nel 
modo più completo. 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l'estero. Voi andreste al potere con i vostri 
princìpi, d'accordo, ma anche con la dittatura. 

CASTAGNO. Voi non potete parlare di dit­
tatura in Italia, dove noi stiamo facendo una 
battaglia in questo momento per la difesa della 
proporzionale. Tanta dittatura è nei vostri 
pensieri e nei vostri propositi che noi vogliamo, 
per difenderci e difendere l'Italia, il manteni­
mento della proporzionale e la stiamo soste­
nendo perchè ci sia un'equa, giusta rappresen­
tanza nel Parlamento; mentre voi violate il 
principio della uguaglianza dei cittadini di 
fronte ai diritti civili e di fronte al Parlamento 
stesso. 

Ritorniamo alla discussione. Io osservo — e 
credo che l'osservazione sia ovvia — che la 
capacità privata di investimento per le grandi 
imprese industriali (vedi ad esempio oggi la 
questione degli idrocarburi e della siderurgia 
da minerale) non è adeguata in Italia e il fi­
nanziamento per gli impianti, che sono tutti 
necessariamente di mole enorme, è possibile 
solo attraverso il massiccio intervento dello 
Stato. Basta questo elementare rilievo, senza 
ulteriori sviluppi di concetti dottrinari o di po­
sizioni di principio, per determinare il nostro 
atteggiamento. 

La stessa C.I.S.I.M conclude, in contrasto 
con la « Stanford » che vorrebbe la liquida­

zione dell'I.R.I., che « la liquidazione dell'Isti­
tuto non dobbiamo né possiamo prenderla in 
considerazione in questa sede ». Noi precisia­
mo: in qualsiasi sede l'esame della situazione 
sia per farsi. 

Rimane insoluta, però, la grossa questione 
del coordinamento e della concentrazione in 
un unico Istituto di tutte le partecipazioni sta­
tali, sotto la direzione vigilante di un unico 
Ministero che, per logica di cose, di funzioni 
e di attribuzioni, non può essere che quello 
dell'industria. Ricordo che l'anno scorso io ave­
vo presentato in proposito un ordine del giorno, 
mentre si discuteva dell'ordinamento dell'LR.L, 
ordine del giorno che era stato accettato in 
linea di principio dal Governo. Esso, dopo le 
necessarie premesse, concludeva : « invita il 
Governo a studiare il problema dell'ordinamen­
to razionale di tali " partecipazioni ", propo­
nendosi di risolverle, con la creazione di un 
unico grande istituto o di istituti differenziati, 
ma sottoposti alla direzione politica ed ammi­
nistrativa di un unico Ministero, allo scopo 
di dare allo Stato gli strumenti idonei per ope­
rare efficacemente, con funzioni di guida e di 
controllo, per lo sviluppo dell'attività produt­
tivistica del Paese ed al fine di rendere proficuo 
per l'economia nazionale l'intervento statale ». 

Era un impegno di studio e, come tale, era 
assai vago. Si studia anche al solo scopo acca­
demico della conoscenza; ma mi pare che il 
rapporto dell'onorevole La Malfa non sia solo 
il frutto di studi fatti a tale scopo. Mi pare, 
dico, perchè, come osservavo prima, il rapporto 
non lo conosco. Forse opportunamente è stato 
tenuto riservato, perchè la materia tratta di 
interessi colossali e la pubblicità intempestiva 
di certi propositi e di determinati proposte, 
fatte sia pure in sede programmatica, potrebbe 
portare a qualche reazione o determinare qual­
che grosso gioco speculativo. Come si dice sìa 
avvenuto all'inizio di quest'anno con la mano­
vra sulle azioni Finsider. Vi è stata anche 
una richiesta di inchiesta; sono state presen­
tate delle denunzie al Procuratore della Re­
pubblica di Milano per il giuoco speculativo 
di borsa che si è fatto sulle azioni Finsider; 
forse ha ragione l'onorevole La Malfa, di dire : 
« non vorrei che qualcosa di simile caoitasse 
se il mio rapporto fosse conosciuto ». Mi limito 
perciò a chiedere soltanto alcune cose assai 
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importanti : il rapporto si conclude con delle 
proposte costruttive? Contiene un programma, 
sia pure solo a titolo di prospettiva? È inten­
zionato il Governo a porre decisamente maiu 
al reclamato coordinamento, chiesto, non tanto 
da noi, quanto dallo stesso andamento delle 
cose? Ecco quanto vorremmo sapere. Se dob­
biamo giudicare da quanto è avvenuto da un 
anno e mezzo in qua, dobbiamo però conclu­
dere che nulla esiste di tutto questo e che si 
continua nell'avventura, nella vita giorno per 
giorno, nell'impegno casuale, sperando nella 
Divina Provvidenza che un giorno o l'altro 
finirà per sistemare ogni cosa : chiedo quindi 
una specifica risposta del Ministro, nei limiti 
delle tre domande da me formulate. 

Prima di chiudere, voglio porre un altro 
problema che riguarda l'I.R.I. ed anche alti e 
aziende controllate dallo Stato. 

Questo Istituto, come le sue varie aziende, 
sono cose dello Stato, cioè della collettività na­
zionale, ed hanno interessi specifici che non 
sono per nulla eguali a quelli dei privati cit­
tadini. Però l'I.R.I. fa ancora parte della Con­
findustria. Gl'interessi di queste aziende non SJ 
identificano assolutamente con gli interessi pri­
vati, neanche per analogia, in quanto l'azienda 
pubblica e l'impresa a partecipazione statale 
sono fuori del campo speculativo, non perse­
guono fini specifici di profitto diretto; ma as­
solvono, o dovrebbero assolvere, a funzioni che 
potremmo chiamare sociali, in quanto sono di 
interesse generale. Questo posto ed ammesso, 
perchè l'I.R.I. e le altre aziende partecipano 
alla Confindustria? È una domanda che è già 
stata posta da me e da altri colleghi altre 
volte, ma sempre inutilmente. 

Questa partecipazione può essere significa­
tiva di una politica governativa; di una vo­
luta, ostentata presa di posizione, espressione 
di una volontà e di una direttiva che qualifi­
cherei « ostinatamente privatistica e capitali­
stica ». Ma, mi si consenta, essa non potrà mai 
essere difesa sul terreno della logica. La Con­
findustria è un organo sindacale, non generico 
ma specifico, di interesse privato e non di in­
teresse collettivo. Non è un organismo tecnico 
di studio, di coordinamento, di programma­
zione o di altre cose simili; è un organo sin­
dacale che difende degli interessi (legittimi, 
non c'è dubbio, ma sempre interessi) che non 

sempre — ed io direi quasi mai — concor­
dano con l'interesse pubblico. È un organismo 
di loda, la Confindustria contro le rappresen­
tanze operaie, per i contrasti di origine sin­
dacale; ma anche di lotta, talvolta — seppure 
non cruenta — contro lo Stato, per i provve­
dimenti dei pubblici poteri che si ritengono 
lesivi degli interessi delle categorie rappre­
sentate. 

Cosa ci stanno a fare, quindi, nella Confin­
dustria, le aziende di Stato? Chi si è mai so­
gnato di farvi entrare, ad esempio, il Monopo­
lio dei tabacchi oppure le Ferrovie dello Stato, 
oppure l'Istituto poligrafico dello Stato? Igno­
ro che vi siano ; non mi risulta cioè che queste 
aziende dello Stato facciano parte dell'orga­
nismo sindacale padronale; perchè quella è la 
posizione logica delle aziende di Stato o para­
statali nei confronti della Confindustria. Si 
tratta di amministrazioni autonome anche in 
quel caso, che hanno un proprio bilancio, una 
specifica responsabilità ed una autonomia 
aziendale. 

Non mi si dica che le aziende dell'I.R.I. o 
che l'I.R.I. stesso sono un'altra cosa : è sempre 
il denaro dello Stato che le alimenta, anche 
se l'Istituto è autonomo nella sua sfera di azio­
ne. I suoi amministratori sono tutti nominati 
da organi governativi e per la più gran parte 
sono addirittura dei funzionari dello Stato; a 
loro volta, essi nominano gli amministratori 
delle singole aziende e dei complessi control­
lati. Così dicasi per tutte le altre aziende con­
trollate dallo Stato attraverso il Demanio, e 
che quindi sono proprietà dello Stato e non 
privata proprietà: esse sono operanti esclusi­
vamente nell'interesse dello Stato, cioè della col­
lettività nazionale, e non di una categoria. 

Io so che i Ministri sono di casa nella Con­
findustria e che vi si trovano bene, forse an­
che perchè, prima di essere Ministri, avevano 
già dei rapporti personali o dei rapporti azien­
dali con essa. Essi partecipano solennemente 
alle assemblee della Confindustria, ai suoi con­
vegni; ne sono onorati e dichiarano aperta­
mente di sentirsi un po' (io direi molto) i suoi 
rappresentanti, anche quando esercitano le alte 
funzioni ministeriali. I signori Ministri troppo 
spesso infatti identificano o confondono gli in­
teressi della banca, della grande industria e 
delle importanti holdings finanziarie con gli 
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interessi economici generali del Paese e con 
gli interessi della Produzione (con la P maiu­
scola), cioè con la vera ricchezza del Paese. 

Noi non siamo di questo avviso e non lo è 
nemmeno un uomo che ha pure un certo pre­
stigio nella maggioranza, l'onorevole Rapelli, 
il quale ha parlato di ciò ultimamente alla Ca­
mera e che pubblica una piccola rivista : « Let­
tere ai lavoratori ». Egli così si è espresso nel 
numero del 5 maggio di quest'anno, a pagina 
283, in una nota : « Il fascismo irrobustì la 
Confindustria con l'inquadramento obbligato^-
rio di tutte le aziende. Nel post-fascismo gli 
errori e le divisioni dei capi sindacali operai, 
l'appoggio datole in contropartita dal Gover­
no — perchè questi ritiene la Confindustria un 
fattore d'ordine — l'hanno fatta, sotto un certo 
aspetto, anche la vera padrona del Paese ». 
L'onorevole Rapelli, secondo me, ha perfetta­
mente ragione : ha colto nel segno. Ebbene, 
è tempo, signor Ministro, di cambiare metodo ; 
ma prima di tutto di mutare animo. 

Lo Stato non deve essere in contrasto con 
la Confindustria; lo Stato come tale, e quindi 
il Governo come suo organo di direzione, non 
può essere in contrasto né con la Confindustria 
né con la C.G.LL. e le altre organizzazioni sin­
dacali dei lavoratori, perchè esse sono indi­
pendenti dallo Stato, ma non sono contro lo 
Stato. Se esse sono gelose della loro indipen­
denza, riconquistata con la liberazione dal fa­
scismo, altrettanto lo Stato deve essere indi­
pendente nei riguardi delle organizzazioni sin­
dacali, di qualsiasi parte esse siano. Il Gover­
no deve essere indipendente e le aziende dello 
Stato devono dipendere non dalla Confindu­
stria, ma unicamente dallo Stato e quindi dal 
Governo. Mi riservo in merito di presentare 
un ordine del giorno per indurre il Ministro 
a fare delle esplicite dichiarazioni in propo­
sito. So che il Ministro non ha accettato di 
discutere la questione, nell'altro ramo del Par­
lamento, su di un ordine del giorno dei miei 
amici deputati Faralli, Lizzadri e Matteucci; 
ma non dispero di udire da lui altre e diverse 
parole in questa sede. Il problema è importante 
per la stessa libertà delle aziende e per la loro 
funzione. 

Esso si ricollega in sostanza al problema ge­
nerale della formulazione del programma per 
la loro vita, per il loro sviluppo, per il peso 

che possono e debbono avere nell'economia della 
Nazione. Programma che deve avere per base 
l'incremento della produzione ai fini sociali — 
come io dicevo dopo l'interruzione dell'onore­
vole Merzagora — cioè per il bene della col­
lettività nazionale; programma che deve pro­
porsi essenzialmente la creazione di sempre 
più vaste « occasioni di lavoro », per assorbire 
la crescente mano d'opera e per portare il be­
nessere e la pace nelle famiglie dei lavoratori 
italiani. (Vìvi applausi dalla sinistra e molte 
e ongratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Flecchia. Ne ha facoltà. 

FLECCHIA. Nel quadro della crisi economi­
ca in cui il nostro Paese si dibatte, mi sof­
fermerò senza pretese e senza parole grosse, 
su alcuni aspetti che si riflettono sulle attività 
industriali con conseguenze non desiderabili : 

squilibrio tra la produzione per i bisogni 
civili ed il riarmo; 

smobilitazione di industrie, licenziamenti; 
sospensioni e riduzioni di orario intensificando, 
al tempo stesso, il ritmo del lavoro e lo sfrut­
tamento dei lavoratori; assunzioni a termine 
ed altri aspetti che vengono ancora a pesare 
sulle gravi condizioni di vita del popolo lavo­
ratore, ad esclusivo vantaggio del profìtto ca­
pitalista, specialmente nei grandi complessi 
dediti alla produzione industriale per il riar­
mo. Le conseguenze più funeste che ne deri­
vano ai lavoratori sono particolarmente : la -
recrudescenza delle malattie professionali e 
l'aumento criminoso degli infortuni anche mor­
tali. 

Benché in alcuni complessi addetti al riar­
mo si notino aumenti della produzione anche 
considerevoli, la depressione economica del set­
tore industriale si va accentuando con riflessi 
nel campo della occupazione, sugli orari di la­
voro e le più o meno temporanee chiusure di 
stabilimenti e di reparti. Più nessuno, ormai, 
osa contestare come ciò sia dovuto alla politica 
di riarmo dei Governi occidentali che porta 
alla riduzione degli sbocchi di esportazione e, 
conseguentemente, nell'interno alla riduzione 
del reddito reale spendibile in beni di consu­
mo. Tale situazione caratterizza la instabilità 
e precarietà della vita produttiva aziendale del 
nostro Paese e le misure di riduzione della pro­
duzione in molte fabbriche, nonché il fatto, ad 
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esempio, ed è già stato detto, che una grande 
azienda come la F.I.A.T. non aspiri di meglio 
che disporsi a riparare autocarri militari o a 
fabbricare pezzi di ricambio ; mentre dozzine di 
cantieri navali italiani sono costretti a divi­
dersi il magro bottino di commesse di alcune 
petroliere (il cui tonnellaggio copre sì e no 
un quinto della loro capacità produttiva), o 
una dozzina di corvette per conto degli ameri­
cani, le quali ammontano, complessivamente, 
a 9.120 tonnellate di stazza lorda. 

Si può dire che ben difficilmente esiste una 
azienda italiana — grande o piccola — la qua­
le abbia di fronte a sé una prospettiva di pro­
gramma produttivo definito qualitativamente e 
quantitativamente per un periodo di tempo che 
possa essere considerato adeguato da qualsiasi 
esperto aziendale. 

Ìj5i dice che le difficoltà economiche sono co­
muni a tutti i Paesi che si sono posti sulla 
strada del riarmo. Si cita l'esempio della Gran 
Bretagna, quasi per consolarsi col proverbio 
« male comune mezzo gaudio ». 

Per l'inganno palese nei confronti delle classi 
e dei ceti sociali, che sono poi chiamati a sop­
portarne i danni, è evidente che il « male » ita­
liano ha caratteristiche tutte sue particolari. 

Per quali motivi da noi l'insorgere della cri­
si dei settori produttivi di beni di consumo è 
così repentino e la crisi stessa così acuta? 

Perchè i fattori congiunturali che conoscia­
mo, legati al riarmo, agiscono su una situa­
zione di deficienza cronica di investimenti pro­
duttivi, di cui i segni conosciuti sono la sta­
gnazione del processo di industrializzazione, la 
crisi in cui da tempo si trascina l'industria pro­
duttrice di beni strumentali, la permanente in­
sufficienza di investimenti pubblici e così via. 
Questa deficienza di investimenti è dovuta a 
cause strutturali, cioè all'organizzazione mono­
polistica delle attività industriali e alla perma­
nenza di forme precapitalistiche nella agricol­
tura, che mantengono compresso il meTcato 
interno e fanno sì che la benché minima oscil­
lazione sui mercati di sbocco provochi riper­
cussioni così immediate e gravi nell'industria 
produttrice di beni di consumo. 

Per questo l'Italia, più che ogni altro paese 
capitalistico, ha bisogno di non imboccare la 
via del riarmo; perchè il riarmo vuol dire ab­

bandono di quegli investimenti che sono la con­
dizione necessaria per l'attrezzatura di un ap­
parato produttivo, adeguato alle più elementari 
necessità di vita del nostro popolo. 

Così stando le cose, i dirigenti responsabili 
della politica economica italiana si rendono se­
riamente conto delle responsabilità che assu­
mono, quando si propongono di comprimere gli 
investimenti produttivi, in generale, e di arre­
stare quelli pubblici, in particolare. È stato 
tempo fa approvato qui quell'insieme disorga­
nico di provvedimenti demagogici, che viene 
defini co come diretto allo « sviluppo dell'econo­
mia » e all'« incremento dell'occupazione ». 

A proposito del quale il ministro Pella ha 
dichiarato che i provvedimenti in esso con­
templati rappresentano il massimo sforzo com­
patibile con la situazione finanziaria del Paese, 
essendo ormai giunti ai lìmiti estremi, al di là 
dei quali non si può andare, senza un grave 
pericolo per la stabilità monetaria, la quale, 
per ragioni di carattere internazionale, è espo­
sta alla minaccia inflazionistica. 

Vi è da essere grati all'onorevole Pella per 
il riconoscimento esplicito che le cause della 
inflazione risiedono nel riarmo italiano ed in­
ternazionale. Ma bisogna preoccuparsi della 
deficienza di investimenti e del suo riflesso : 
insufficienza del mercato e crisi della produ­
zione dei beni di consumo. Si è veramente 
giunti a limiti estremi nel senso che, andando 
avanti così, non si può prevedere fino a che 
punto l'economia italiana potrà resistere alla 
involuzione di una situazione che ha cause pro­
fonde e sostanziali. 

Ancora una volta il Governo verrà chiamato 
a prendere in considerazione, senza preconcet­
ti, iniziative legislative dei gruppi parlamen­
tari di opposizione. I provvedimenti elaborati in 
forma di legge che, sottoposti alla discussione 
del Paese, verranno poi presentati in sede par­
lamentare, concerneranno : 

la riorganizzazione e la effettiva naziona­
lizzazione del complesso di aziende meccaniche-
siderurgiche di proprietà dello Stato o da que­
sti controllate (demaniali, I.R.I., F.I.M.); 

la nazionalizzazione dei gruppi monopoli­
stici produttori di energia elettrica; 

la nazionalizzazione del monopolio della 
Montecatini ; 
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la costruzione di case per sostituire i « tu­
guri » oggi esistenti nelle città e nelle cam­
pagne italiane; 

l'assistenza sanitaria effettiva e gratuita 
ai cittadini i quali non siano in grado di prov­
vedervi con propri mezzi. 

Certamente ogni misura tendente a questi fini 
non può prescindere dalla situazione esistente 
e dalla politica degli investimenti, per impri­
mere una spinta decisiva al processo di indu­
strializzazione, modificare la precarietà della 
situazione del mercato e di tutto l'apparato 
produttivo. 

Riorganizzazione, ed effettiva nazionalizza­
zione, del gruppo meccanico siderurgico delle 
imprese controllate dallo Stato, sottraendole 
alla soggezione ed agli interessi del capitale-
monopolistico. I cantieri navali dell'I.R.I., i 
grandi complessi siderurgici dell'Uva, della 
Cogne e della Dalmine, le aziende meccaniche 
controllate dal F.I.M., possono e devono.essere 
la potente leva di riserva di mezzi tecnici che, 
adeguatamente indirizzata, può fornire all'eco­
nomia italiana quell'insieme di macchinari, di 
impianti industriali, di mezzi di trasporto che 
metta in condizioni l'apparato produttivo di 
rispondere alle esigenze dello sviluppo econo­
mico del Paese. 

Bisogna porre fine al circolo vizioso nella 
produzione di energia elettrica, « aumento delle 
tariffe ad ogni nuovo impianto » ; problema che 
si trascina dal dopoguerra, senza una soluzione 
economica adeguata, per cui si subisce il con­
tinuo ricatto dei monopoli : « non si costrui­
scono nuovi impianti senza che vengano au­
mentate le tariffe ». 

Ciò limita i consumi e riduce la possibilità 
dì impiego di eventuale nuova energia : situa­
zione contraddittoria che, coi criteri del mas­
simo profitto capitalistico, non può essere ri­
solta. 

L'agricoltura italiana, specie quella meridio­
nale, non può progredire se, accanto alla ri­
forma dei rapporti sociali nelle campagne, non 
si realizza una maggiore disponibilità di mezzi 
e di prodotti chimici ad usi agricoli. Le misure 
di lotta contro i « tuguri » contribuiranno al 
progresso, all'aumento della produttività del 
lavoro mediante migliori condizioni di vita e' 
dì ambiente di tutti i cittadini, allo sviluppo 

del mercato interno, poiché la maggior parte 
delle spese dei bilanci familiari andrà ai beni 
di consumo. 

Sono tutte cose che rientrano nei princìpi 
sanciti dalla Costituzione (articolo 43). « Av­
viare con adeguati mezzi a soluzione il pro­
blema della cronica deficienza degli investi­
menti produttivi nell'industria e nell'agricol­
tura ». 

Sono quindi venuti a maturazione, onorevoli 
colleghi, problemi che, accumulati nel sotto­
fondo dell'economia italiana, si andavano agi­
tando, sono venuti a scadenza gli effetti con­
giunti e sovrapposti di cinque anni di « linea 
Pella », di quattro anni di « Piano Marshall » e 
di due anni di politica dichiarata di riarmo, 
nonché di quel pool nero che è il Piano Schu-
man. Sono pesanti scadenze che il Paese paga 
con un aumento della cifra dei disoccupati, con 
una ondata impressionante di licenziamenti e 
di chiusure aziendali, con un ulteriore rincaro 
della .vita, accompagnato da una accentuata 
pressione fiscale. 

La crisi industriale, che andava trascinan­
dosi nella nota forma di stagnazione generale 
produttiva, interrotta da « punte » depressive 
particolarmente acute, ha acquistato in questi 
ultimi mesi un carattere nuovo e decisamente 
allarmante. Non è difficile constatare che da 
una fase di « ridimensionamenti » e di « alleg­
gerimenti » aziendali si è rientrati in una 
fase che ha tutti gli aspetti di una smobilita­
zione su larga scala dell'apparato industriale 
nazionale, non esclusi ormai anche alcuni rami 
degli stessi gruppi monopolistici. Come por­
tata, il fenomeno non è dissimile da .quello che, 
nel periodo 1947-49, provocò la chiusura di 
tutta una serie di stabilimenti metalmeccanici 
nell'Italia Settentrionale. Sono ora tra i più col­
piti il settore metalmeccanico (settore che do­
veva essere favorito dal riarmo) e sovratutto 
il settore tessile. 

La semplice elencazione degli stabilimenti 
che in questi ultimi mesi sono stati toccati 
dalla crisi potrà apparire arida, ma è neces­
saria ad allineare la realtà della situazione. 

I lavoratori si sono trovati di fronte a 5.000 
licenziamenti negli stabilimenti della Snia-
Viscosa, a 860 nelle fabbriche tessili di Prato, 
a 1.010 nei complessi della De Angeli Frua e 
nelle Officine Metalmeccaniche di Omegna, alla 
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minaccia di chiusura delle Fonderie Riunite di 
Modena, alla riduzione di orario di lavoro alla 
Piaggio di Pontedera, a 2.000 licenziamenti 
alle Acciaierie di Terni, 280 alla Metallurgica 
Faini di Lecco. E ai 300 licenziamenti di ca­
rattere politico alla F.I.A.T. di Torino, ai 107 
della Tallero di Milano, ai 100 della Ansaldo di 
Livorno, ai 120 della Bussi di Ancona, bisogna 
aggiungere i 1.300 licenziamenti, motivati per 
« non rinnovo di contratto », degli stabilimenti 
di Stato per la difesa (Ministro Pacciardi). 

Quale sia la situazione del Mezzogiorno può 
essere detto in sintesi da uno sguardo a quello 
che sta succedendo da tempo a Napoli: ferma 
da settimane la laminazione (200 dipendenti), 
chiuso il Molino Barbato (89 dipendenti: è il 
sedicesimo molino che si chiude nel corso del­
l'anno), chiusa l'Officina Riparazioni Navali 
Staiano (65 dipendenti), chiuse le Vetrerie Ar­
tistiche Italiane (300 dipendenti), sospesi 98 
lavoratori all'« Avis » di Castellamare di Sta-
bia, 120 all'ex silurificio, 120 dei Cantieri metal­
lurgici, 53 della vetreria Dusmet, ridotte a 24 
ore di lavoro settimanali le Manifatture coto­
niere meridionali di Poggioreale (280 dipen­
denti) ; così alla Snia-Viscosa (950 dipendenti), 
e alle Vetrerie meccaniche (320 dipendenti). 

Il crollo produttivo del primo trimestre 1952 
in confronto al 1951 è netto in tutti i settori 
che sono più legati al consumo della popola­
zione : il calcolo è del 21 per cento nella produ­
zione tessile, del 15 per cento nella gomma, del 
5 per cento nella carta, del 14 per cento nel 
vetro, del 32 per cento nelle fibre artificiali, del 
5 per cento nelle calzature, del 15 per cento 
nella produzione automobilistica. A proposito 
della produzione automobilistica voglio aprire 
una parentesi sulla F.I.A.T. di Torino. 

La F.I.A.T., in luogo di accettare la collabo­
razione dei lavoratori suoi dipendenti per su­
perare la crisi, aspira alla produzione di riar­
mo : « campagnole », autocarri militari, pezzi 
di ricambio. La Conferenza aziendale dei rap­
presentanti delle maestranze per la ripresa del­
la produttività della F.I.A.T. faceva proposte 
sulle quali lo stesso Presidente della F.I.A.T., 
professor Valletta, si dichiarava d'accordo. La 
produttività, diceva una risoluzione dei Consi­
gli di gestione, deve servire ad avvantaggiare 
il consumatore con la qualità e quantità dei 
prodotti, diminuire la fatica dell'operaio con 

l'impiego di mezzi strumentali sempre più evo­
luti, aumentare la retribuzione così da esten­
dere la capacità di acquisto dei lavoratori. 

Nel giugno scorso si chiedeva alla F.I.A.T. 
di realizzare il programma accettato dal suo 
presidente, anche perchè le condizioni del mer­
cato italiano lo consentivano. In Italia la cir­
colazione delle autovetture per ogni 100 abi­
tanti è di 1,58 per il Settentrione, di 1,4 per 
l'Italia Centrale, di 0,56 per il Meridione e di 
0,58 per le Isole, contro: il 6,57 per l'Inghil­
terra, il 5.80 per la Francia, il 4,97 per il Bel­
gio ed il 4,13 per la Svizzera. Cifre eloquenti 
che indicano la nostra arretratezza ed, al tempo 
stesso, le necessità e le possibilità di sviluppo 
nella nostra economia della produzione auto-
mobolistica. 

La F.I.A.T. ha prodotto, nel 1951-52, 121.519 
vetture e furgoni, cioè il 91,5 per cento della 
produzione totale nazionale, che ha raggiunto 
132.556 unità. 

Nei primi 6 mesi del 1951 il numero degli 
autoveicoli prodotti raggiunge la cifra di 71.316, 
nel secondo semestre la produzione si è ridotta 
a 60.228 e nel primo trimestre del 1952 a 
26.933, con una riduzione, rispetto al primo 
trimestre del 1951, del 24,3 per cento. 

La F.I.A.T. mancò all'aspettativa di gran 
parte dei consumatori italiani, non impostando 
il tipo di vettura generalmente atteso, la « Su­
per-utilitaria » ; come avviene in Francia, in 
Inghilterra ed in Germania con la « Citroen », 
la Lloyd e la Champion orientatesi, invece che 
verso tipi di medio lusso quale la « 8 V. », 
verso i tipi super-utilitari, mentre la F.I.A.T. 
rimane ferma alla produzione di tipo militare. 

La conferenza di produzione delle mae­
stranze F.I.A.T., senza pretesa, ha anche posto 
la sua attenzione su un tipo di trattore di 
media potenza, atto ad agevolare la sostitu­
zione nell'agricoltura del bestiame da lavoro 
con la macchina. Ciò affinchè la produzione dei 
trattori non fosse per la F.I.A.T. una produzio­
ne marginale, ma di rilievo e di forte sviluppo, 
nell'interesse sia dell'azienda che delle mae­
stranze e soprattutto dell'agricoltura : ma i 
programmi e le proposte dei lavoratori non 
vengono presi in considerazione. Si vuole igno­
rarli, facendo sì che anche le iniziative prese 
dal 1946 al 1949 dai lavoratori, attraverso i 
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loro Consigli di gestione, al fine di determinare 
la ripresa della produttività, vengano dimen­
ticate. 

I bisogni della nostra agricoltura sono enor­
mi ed a dimostrarlo bastano alcune cifre: 

sul piano nazionale nel 1951 la nostra agri­
coltura disponeva di 1 trattore per ogni 230 Ha. 
di terra arabile, contro 1 ogni 23 Ha. in In­
ghilterra, 1 ogni 62 Ha. in Svezia, 1 ogni 142 
Ha. nel Belgio ed 1 ogni 156 Ha. nella vicina 
Francia. 

La ripartizione regionale dei 65 mila trat­
tori esistenti in Italia, di cui parecchie migliaia 
di « diluviani », è la seguente : Italia Setten­
trionale il 69 per cento, Centrale il 18 peir 
cento (1 ogni 874 Ha.), Insulare e Meridionale 
il 13 per cento (1 ogni 800). Secondo le valuta­
zioni della Commissione economica dell'O.N.U. 
l'esigenza minima di trattori per la nostra agri­
coltura (assegnando mezzi meccanici alle pro­
prietà superiori ai 5 Ha) sarebbe di 174 mila 
unità. E, secondo altri studiosi, i bisogni sa­
rebbero dai 300 ai 350 mila. 

Necessità e possibilità considerevoli di pro­
duzione di trattori, anche se scaglionati nel 
tempo, per il nostro Paese. Ma la F.I.A.T., il 
più grande complesso industriale, si è america­
nizzata e quindi non persegue più un indirizzo 
di produzione civile per i bisogni del Paese, 
preferisce la produzione di riarmo e di guerra, 
ha scatenato la reazione dell'ondata dei licen­
ziamenti politici, della riduzione delle ore la­
vorative, del super-sfruttamento attraverso un 
ritmo bestiale di lavoro. 

Altro aspetto della situazione, onorevoli col­
leghi, che interessa in maniera diretta l'esi­
stenza della popolazione, è il continuo aumento 
del costo della vita. Nel luglio il costo della vita 
era salito a 55,72 volte quello dell'anteguerra, 
con un aumento del 5 per cento negli ultimi 
14 mesi. Nello stesso periodo, i prezzi all'in­
grosso erano invece discesi del 10 per cento. 
La stampa governativa e filo-governativa e lo 
stesso Ministro Pella manifestarono la loro più 
alta meraviglia per questo andamento dei prezzi 
al minuto, che dopo avere puntualmente seguito 
l'ascesa dei prezzi all'ingrosso, verificatesi nel 
mondo Occidentale in seguito alla guerra di 
Corea e all'inizio del riarmo, hanno poi prose­
guito il loro andamento ascensionale, anche 

quando i prezzi all'ingrosso hanno iniziato il 
riflusso. 

Che cosa è mai questa « Corea interna » che 
tiene alti i nostri prezzi?, si chiedono allarmati 
i nostri portavoce governativi. E poi, come al 
solito, ne danno la colpa agli « avidissimi » 
dettaglianti ! Il fenomeno è, per un Paese come 
il nostro, inevitabile. I gruppi monopolistici de­
tengono indisturbati i gangli vitali della strut­
tura economica e possono, perciò, tenere alti i 
prezzi a loro piacimento. Alti prezzi in funzio­
ne del massimo profitto, mentre tanta parte 
delle risorse nazionali viene destinata agli in­
vestimenti improduttivi del riarmo, a cui lo 
Stato tenta di fare fronte con l'intensificazione 
della pressione fiscale, che colpisce, in primo 
luogo, il settore dei consumi popolari. 

A tutto questo fa riscontro, sul piano finan­
ziario, un deficit statale che prevedibilmente 
arriverà a superare quest'anno i 500 miliardi 
eli lire, un deficit della bilancia commerciale 
con l'Estero salito a 400 miliardi e che, presu­
mibilmente, arriverà a fine d'anno a 600 mi­
liardi di disavanzo. 

Aiuti e commesse americane. È sbalorditivo, 
come i responsabili della nostra politica si osti­
nino ancora, malgrado il fallimento, a percor­
rere ìa stessa strada che li sta conducendo alla 
deriva : quella degli aiuti americani e delle 
commesse belliche. La storia può apparire noio­
sa; quante sollecitazioni dei nostri Ministri 
presso i signori Draper, Kenney, Frank Pace, 
Acheson, Bruse, ecc.! Dimostrasi così come il 
nostro Paese, arbitro il Governo, in seno alla 
« comunità atlantica » corra da delusione in 
delusione. 

A Lisbona l'Italia si impegnò di approntare, 
entro il 1952-53, 15 divisioni, di cui 3 coraz­
zate, la cui spesa di costruzione si aggira per 
ognuna sui 160 milioni di dollari (100 mi­
liardi di lire), mentre il mantenimento am­
monterebbe complessivamente a 250 milioni 
di dollari all'anno. Per affrontare tali spese, 
il bilancio militare italiano, per l'anno in cor­
so, venne elevato a 612 miliardi di lire. Le 
ripercussioni di questi spostamenti di risorse 
finanziarie verso impieghi bellici e improdut­
tivi sono state quelle che già abbiamo visto, 
sia sul terreno del disavanzo statale, sia sul 
terreno della crisi dell'industria di pace, sia 
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sul terreno della compressione del tenore di 
vita delle masse popolari. 

Ora, a dieci mesi dalle decisioni di Lisbona, 
il Governo deve constatare di non farcela, e 
quindi ritorna a piatire dagli americani « aiu­
ti » e « commesse ». 

Ma ecco che, proprio in concomitanza delle 
sollecitazioni, Washington decide la decurta­
zione del programma degli aiuti economici e 
militari ai satelliti a sei miliardi di dollari, per 
cui all'Italia vennero assegnati solo 77 milioni. 
La « zuffa » tra i membri del Patto atlantico 
s. fa ora più serrata per la fetta più ampia del 
<\ soccorso » e delle commesse americane. 

Proprio voi, signori del Governo, che fin 
dalle elezioni del 18 aprile annunciavate le 
speranze più rosee, avete ottenuto i risultati 
negativi di cui il Paese fa amaramente le 
spese. In pratica, il Governo americano, dopo 
avere preteso dall'Italia una spesa militare di 
612 miliardi di lire, verrebbe a contribuire con 
soli 50 miliardi! Il risultato è veramente scon­
certante per il Governo che ci si è « imbarcato ». 

A Parigi, a Roma, a Washington e a Città 
del Messico avete disperatamente insistito su­
gli aiuti economici diretti (in dollari liberi) : 
forniture militari, commesse belliche, emigra­
zione, materie prime e altro ancora. Che avete 
ottenuto? Sembra che, all'infuori di qualche 
anticipo, su cifre già deliberate, non abbiate 
avuto altro che promesse e buone parole. 

Se non andiamo errati, la situazione dovreb­
be essere questa : « aiuti diretti » richiesti dal­
l'onorevole De Gasperi, 200 milioni di dollari; 
concessi dal Governo americano, 77. 

« Commesse belliche » richieste dall'onore­
vole De Gaspeni per 350 milioni di dollari; 
concesse dal Governo americano per 250 mi­
lioni in due anni e con riserva. E, a proposito 
di commesse, l'ente americano per la sicurezza 
reciproca nel novero del Patto atlantico, stan­
ziando recentissimamente per acquisti la som­
ma di 61 milioni e 20 mila dollari, ha asse­
gnato al nostro Paese commesse per 16 mila 
dollari, dico 16 mila. 

« Forniture militari » richieste dall'onore­
vole De Gasperi per 350 milioni di dollari; 
non risulta che tuttora siano state fatte con­
cessioni. 

L'America è il paese che vuole vendere assai 
ed acquistare poco : lo prova il fatto che, dalia 

fine della guerra, il valore delle esportazioni 
annue degli Stati Uniti è ammontato in media 
a 12 miliardi e mezzo di dollari, mentre le im­
portazioni sono state contenute a 7,3 miliardi; 
in tal modo l'eccedenza annuale delle esporta­
zioni americane è stata di 5 miliardi di dollari. 

L'assurdità economica di tale commercio, 
onorevoli colleghi, appare del tutto evidente 
dall'esempio del commercio dell'America con 
l'Europa occidentale : gli americani hanno 
esportato, annualmente, dalla fine della guerra 
merci per un valore di oltre 4 miliardi di dol­
lari, mentre hanno importato merci dall'Euro­
pa occidentale solo per un miliardo di dollari. 
Questi « amici americani » con i loro patti e 
i loro piani sviluppano a loro piacimento la 
esportazione di merci e di prodotti industriali 
in proporzione di 1 a 4 : bravi gli amici ame­
ricani! 

Il nostro Governo deve invece tenere pre­
sente come alcune esportazioni tipiche del no­
stro Paese abbiano sempre trovato il loro 
sbocco tradizionale, sia in Germania che nei 
Paesi orientali. Deve tenere presente come, nel 
1951 in confronto al 1950, le nostre importa­
zioni siano aumentate del 9 per cento e le 
esportazioni solo del 4 per cento. 

Per le importazioni abbiamo sborsato il 
33 per cento in più; mentre per le importa­
zioni l'introito è stato solo del 24 per cento 
in più, con una differenza del 9 per cento ai 
danni del nostro Paese e della bilancia com­
merciale. Le merci importate sono per lo più 
tipiche per l'industria che lavora per il riar­
mo. Occorre emanciparsi dalla « tutela » de­
gli « amici » americani, anche dal punto di vi­
sta commerciale, stabilendo rapporti di scam­
bio convenienti con tutti i Paesi e specialmente 
fuori dell'area del dollaro e della sterlina. Con 
: Paesi che hanno una economia in pieno svi­
luppo e complementare alla nostra dobbiamo 
scambiare i nostri prodotti industriali con le 
materie prime indispensabili alle nostre indu­
strie e non con manufatti e merci concorrenti. 

La stessa Conferenza economica di Mosca 
dimostrò le grandi possibilità di sviluppi com­
merciali che l'Italia potrebbe avere con la 
U.R.S.S., pur che lo si voglia. I due paesi pos­
sono superare prestissimo il livello massimo 
degli scambi che hanno avuto nel periodo del­
l'anteguerra. L'U.R.S.S. si dichiara disposta a 
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fare larghi acquisti di nostre merci di esporta­
zione : materiali elettrici, cuscinetti a sfere, 
cavi, tessuti, filati di rayon, olii essenziali, 
agrumi, mandorle e prodotti chimici. Ordina­
zioni che possono raddoppiare le esportazioni 
italiane e farebbero aumentare l'attività dei 
cantieri italiani e la « Navalmeccanica », non­
ché ordinazioni di prodotti tessili, ecc., atti ad 
incrementare l'attività della industria italiana 
a condizioni vantaggiose per tutta l'economia 
nazionale. 

A pagamento di tali merci, l'U.R.S.S. può 
fornirci importanti quantità di grano, legna­
rne, carboni, carburanti, paraffina, minerali di 

, ferro e di manganese ed altre merci essenziali 
per il nostro Paese. 

Di fronte ai bisogni del nostro Paese e a 
tali possibilità di scambi il Governo rimane 
ostilmente indifferente, conduce una politica 
di crescente impoverimento del mercato in­
terno e la perdita di quelli esteri, di stagna­
zione della produzione e del commercio, di fal­
limenti e protesti cambiari per i piccoli e medi 
operatori, di smobilitazione, di disoccupazione 
cronica con l'aggravamento dello stato di mi­
seria. 

Bisogna finirla col servilismo che diviene 
fondamentalmente motivo di maggiore disor­
ganizzazione della nostra produzione e del 
mercato che soffre le contraddizioni del mondo 
borghese e capitalista. 

L'espansione praticata dagli Stati Uniti, con 
tutti i mezzi, su scala senza precedenti, è senza 
dubbio lesiva agli interessi dell'industria e del 
commercio del nostro Paese; del resto lo è 
anche per altri Stati, quali la Gran Bretagna 
e la Francia, che vengono dagli americani sem­
pre più estromessi dal mercato mondiale e 
persino dalle loro stesse colonie. 

A conferma delle conseguenze e dei disagi 
cagionati da una politica che colpisce i lavo­
ratori ed il popolo, mentre i grandi monopo­
listi aumentano sempre più i loro profitti a 
danno dei lavoratori super sfruttati, voglio con 
alcuni dati citare esempi a me noti riferentisi 
ad aziende monopolistiche del complesso indu­
striale di Marghera-Venezia. 

Si tratta essenzialmente del settore dei pe­
troli, dell'allumìnio, chimico e dell'Uva. Nella 
maggior parte delle fabbriche di questi settori, 
l'aumento della produzione è dovuto allo svi­

luppo della produzione bellica, che non si ma­
nifesta come prodotto finito ma come prodotti-
base per la successiva trasformazione. 

L'incremento produttivo non ha portato nes­
sun sollievo alla disoccupazione, anzi, si può 
dire che l'ha ancora aggravata con forme di 
supersfruttamento introdotte dai datori di 
lavoro delle fabbriche di cui faccio seguire 
l'elenco : 

LL.V.A. : carpenteria, fonderia, laminati, ac­
ciaieria. 

1948 : produzione 80.000 tonnellate ; 
1951 : produzione 151.000 tonnellate. 

Organico : aumentato di solo 360 unità, 
tutte con contratto a termine; 200 lavo­
ratori, il 12 per cento delle maestranze, 
permane a casa per casi di malattia e 
infortunio. 

I.N.A. : la produzione di allumina da 120.000 
tonnellate al giorno nel 1948 passa a 180.000 
tonnellate nel 1951. 

Organico : 
1948: 975 lavoratori fissi e 230 stagio­

nali; 
1951: 916 lavoratori fissi e 162 stagio­

nali : sono stati recentemente richie­
sti 150 licenziamenti! 

SA VA ALLUMINIO : 

1949 : produzione alluminio 6.000 ton­
nellate ; 

1951 : produzione alluminio 15.000 ton­
nellate. 

Organico : 
1949: 1.143 lavoratori fissi e 67 stagio­

nali; 
1951: 927 lavoratori fissi e 202 stagio­

nali, con 81 unità lavorative in meno e 
il 150 per cento di produzione in più ! 

SA VA ALLUMINA : 

1948: produzione allumina 48.000 ton­
nellate ; 

1951 : produzione allumina 76.000 ton­
nellate. 
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Organico : 
1948: 680 lavoratori fissi; 
1951: 680 lavoratori fissi e 120 con 

contratto a termine. 

L.L.L. : 

1948 : produzione leghe alluminio 3.200 
tonnellate ; 

1951 : produzione leghe alluminio 7.400 
tonnellate. 

Organico : 
1948: 420 lavoratori fissi ; 
1951: 420 lavoratori fissi e 450 con 

contratto a termine. 

TOMMASINI. Alle L.L.L. i magazzini sono 
zeppi di prodotti. 

FLECCHIA. Non mi sono occupato del fatto 
se alle L.L.L. si produce per il magazzino ma 
bensì dell'aumento della produzione in rapporto 
all'organico ed agli impianti. 

MONTECATINI : 

da 4.000 tonnellate di ceneri lavorate al 
mese nel 1949 passa, nel 1951, a 13.000 
tonnellate, sviluppa al massimo la pro­
duzione dell'acido solforico e riduce al 
50 per cento della capacità degli im­
pianti la produzione di perfosfato au­
mentandone il prezzo di vendita. 

Organico : diminuito di 80 unità, ricor­
rendo, in misura -non adeguata, al si­
stema delle imprese appaltatrici. 

LA SAN MARCO : 

ha sviluppato notevolmente la produ­
zione del ferro siliceo fino a 23.000 ton­
nellate nel 1951; ìa metà del suo orga­
nico è composta di stagionali; chiede 
licenziamenti prima ancora del termine. 

AZOTATI : 

da 60 tonnellate di ammoniaca, nel 
1951 si è passati a 105 tonnellate; l'or­
ganico è rimasto quasi invariato. 

IROM (Petroli): 

da 432.000 tonnellate di greggio lavo­
rate si è passati a 756.000 tonnellate. 

Nelle maggiori fabbriche di Marghera si 
abusa del sistema dei contratti stagionali ed 
a termine e delle ditte appaltatrici, ai fini di 
sfruttare maggiormente i lavoratori e creare 
divisioni tra lavoratori occupati e disoccupati, 
lavoratori occupati fissi e con contratto a ter­
mine. Questi sono i sistemi fraudolenti ai quali 
i datori di lavoro ricorrono, contro ogni buona 
norma, a scopi intimidatori e di lucro. 

Posso affermare, onorevoli colleghi, che gli 
aumenti della produzione non sono dovuti al 
miglioramento tecnico degli impianti, il quale, 
in nessun caso, è stato determinante, ma solo 
attraverso l'intensificazione dello sforzo im­
posto ai lavoratori, conseguenza dell'aumento 
inaudito degli infortuni e delle malattie pro­
fessionali. In tutto il complesso industriale 
della provincia di Venezia gli infortuni sono 
aumentati da 8.021 (fra i quali 19 mortali) 
nel 1950, a 11.032 (fra i quali 26 mortali) 
nel 1951. 

I giovani apprendisti sono quasi scomparsi; 
nelle aziende chimiche, su 5.000 lavoratori, ci 
sono 39 giovani fino ai 21 anni e poco più di 
ragazze. 

Nelle fabbriche metallurgiche, su 10.000 
unità lavorative, i giovani fino a 21 anni ar­
rivano a un centinaio. In genere poi, i giovani 
vengono adibiti a lavori manuali. Altro che 
cantieri scuola e di riqualificazione di cui si 
fa tanto parlare! Che ne avviene della nostra 
gioventù?, sono costretto a chiedermi io, ope­
raio che ho fatto l'apprendistato tra la bottega 
artigiana e le scuole professionali serali di San 
Carlo a Torino. 

Gli effetti del lavoro « supersfruttato » si 
manifestano nel campo della « dinamica » del­
le malattie e degli infortuni di cui il Paese, 
e non ce ne si può vantare, detiene un primato 
indiscusso, un primato vergognoso. 

Nel triennio 1948-50 si sono verificati 1 mi­
lione 738 mila casi di infortunio e malattie 
professionali, di cui 95.000 di infermità per­
manente e 10.634 di morte. Cifre inconfutabili, 
anche se misurate in peroentualità, in quanto 
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la mano d'opera occupata non segna un au­

mento ma una diminuzione. 
Nel 1951, rispetto al 1948, le malattie pro­

fessionali e gli infortuni sono aumentati del 
32 per cento, mentre l'occupazione è diminuita 
del 2,2 per cento, e ciò non è dovuto alle au­

mentate possibilità del rischio in quanto la 
mano d'opera occupata nei settori soggetti al 
maggior rischio (edili e metalmeccanici) segna 
una diminuzione, ma è dovuto alla politica 
economica della classe dirigente: macchine ed 
attrezzature logore, carenza di misure di pro­

tezione, intensificazione della tensione e del 
ritmo del lavoro sopra ogni limite. 

Gli infortuni mortali, che erano nel 1949 del 
99,5, passano a 118 nel 1950, le malattie pro­

fessionali da 100 a 163,6 nel 1950. Un morto 
ogni 53 minuti per infortunio sul lavoro! La 
frequenza aumenta da 2 per cento nel 1938, 
a 10,9 per cento nel 1947, a 22,8 per cento nel 
1948, ecc. 

L'andamento degli infortuni mortali denun­

ciati, uguale a 100 nel 1948, scende a 99,5 nel 
1949, per salire a 118 nel 1950. Così per l'an­

damento delle malattie mortali. 
Le condizioni di vita aziendale sono cattive : 

difettano le condizioni igieniche e le misure 
preventive; alla arretratezza degli impianti si 
aggiunge l'infernale ritmo di lavoro e di su­

persfruttamento, il trattamento pessimo, sia 
per le condizioni di alloggio che di nutrimento. 

Ma, accanto a questa dinamica dello sfrut­

tamento, degli infortuni e delle malattie pro­

fessionali crescenti, aumenta il profitto e, par­

ticolarmente nei grandi complessi industriali, 
a dismisura. 

I profitti industriali da 442 miliardi nel 
1948, sono saliti nel corso di due anni a 615 
miliardi, passando da 100 nel 1948 a 138 nel 
1950, mentre il monte salari da 100 nel 1948 
arriva appena a 108 nel 1950. 

La Pirelli nel 1950, rispetto al 1949 ha au­

mentato gli utili da 102 e 137,8 milioni; nel­

l'industria tessile il lanificio Targetti ha au­

mentato gli utili da 47 a 57,9 milioni; il la­

nificio Rossi da 190 a 535; Rosari e Varzi da 
305 a 311 ; il cotonificio Olcese da 332 a 354,4 ; 
la Snia Viscosa da 2323 a 3511,9; le Cotonie­

re meridionali da 106 a 160; De Angeli Frua 
da 209 a 266; l'Unione Manifatture da 91 a 
238,3 milioni ; le Manifatture Tosi da 28 a 55, 
e così via. 

Lo stesso fenomeno, la stessa dinamica del 
profitto industriale, si è verificato e si verifica 
nel settore chimico, metalmeccanico ed in altri 
settori. 

Conseguenze funeste hanno per tutto il po­

polo lavoratore gli investimenti improduttivi 
nell'industria, che costituiscono invece affari 
rìvoro per i grandi affaristi. Abbiamo invece 
bisogno che siano aumentate le disponibilità dei 
prodotti di largo consumo in base alle esigenze 
ed ai bisogni della popolazione, sia dal punto 
di vista della qualità che dell'assortimento. 

Occorre elevare, con le remunerazioni, il po­

tere di acquisto delle grandi masse, che devono 
poter acquistare senza preoccupazioni, anche 
per ciò che riguarda la qualità. 

Il compito del popolo lavoratore, onorevoli 
colleghi, non è soltanto quello di produrre ge­

neri alimentari ed altri beni, in grande quan­

tità. La produzione deve avere alte qualità ed 
il lavoratore ha il diritto ad un trattamento 
che gli assicuri una adeguata capacità di 
acquisto. 

Bisogna abbandonare la politica degli ar­

mamenti la cui corsa conduce sempre più al 
declino del tenore di vita dei lavoratori. 

La prova l'abbiamo anche nei recente prov­

vedimento del governo conservatore inglese, 
che prevede un aumento dei prezzi dei viveri 
a partire dal 5 ottobre. Così, anche i lavoratori 
inglesi, come quelli italiani, stringeranno di più 
ìa cinghia. Mentre la borghesia, sempre più 
ricca, può, a suo piacimento, godere, gioire 
come vuole, a dispetto della miseria che colpisce 
la stragrande maggioranza dei popolo. Qui, a 
causa aegli investimenti improduttivi, i prezzi 
salgono, il tenore di vita diminuisce, mentre, in 
modo scandaloso, aumentano i profìtti dei gran­

di affaristi ammantati dì « patriottismo ». 
È il vecchio mondo, superato ed incapace, 

che crolla, mentre il nuovo mondo è in marcia 
sulla via delle grandi innovazioni e realizza­

zioni. Non negate questa realtà, ascoltate la 
voce della classe operaia, accogliete la sostanza 
di tutti i suoi desiderata possibili, umani e 
giusti. 

La classe lavoratrice del nostro Paese, 
attraverso la sua grande organizzazione uni­

taria, la Confederazione generale italiana del 
lavoro, ha indicato al Governo ed al Paese, col 
Piano del lavoro, la via della rinascita e del 
rinnovamento nelle grandi opere indicate dal 
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Piano stesso per elevare le condizioni morali 
e materiali di vita di tutto il popolo lavora­
tore. 

Non è con la politica del riarmo, dei « soc­
corsi » americani, anche quando fossero meno 
irrisori, che si può salvare dal pericolo l'econo­
mia e la vita del nostro Paese. Quattro anni di 
piano Marshall e due anni di « congiuntura 
coreana » hanno lasciato dietro di sé oltre due 
milioni di disoccupati, stanno facendo della 
Italia un autentico cimitero di fabbriche, hanno 
portato il costo della vita e la pressione fiscale 
a livelli mai raggiunti, hanno condotto il no­
stro Paese — lo ha detto persino il ministro 
Pella — sull'orlo del fallimento. Quali van­
taggi possono derivare dalla politica degli 
« aiuti », delle commesse e delle discrimina­
zioni commerciali? 

Le conseguenze di questa politica hanno or­
mai investito tutti ì settori economici e tatti 
gli strati sociali, perfino quella borghesia che 
fin'ora era stata risparmiata : si sta verificando 
quella proletarizzazione dei ceti medi che tanto 
vi preoccupa e vi spaventa. Non meravigliatevi 
dunque, se così vasti strati si interessano ed 
acconsentono alle proposte di soluzione avan­
zate dalle forze democratiche. 

La battaglia per lo sviluppo della produzione 
di pace e per l'allargamento del mercato in­
terno viene impostata con rinnovata energia 
dalla Confederazione generale del lavoro alla 
vigilia del suo Congresso nazionale, è un capo­
saldo essenziale di questa azione di rinascita : 
ne sono strumenti le grandiose lotte degli ope­
rai per i salari, per la conservazione del posto 
di lavoro, degli impiegati, dei ferrovieri per il 
miglioramento delle loro retribuzioni, dei con­
tadini per il rinnovo dei contratti e per la ri­
forma agraria. 

Sul terreno del commercio, l'indicazione ce 
l'ha data la Conferenza economica di Mosca, 
la quale ha incontrato ed incontra sempre 
maggiori consensi e larghe adesioni. Ne fanno 
fede fra l'altro, la partecipazione di produt­
tori italiani alla Fiera di Lipsia, nella repub­
blica democratica tedesca; e persino la decisa 
presa di posizione del quotidiano economico 
« 24 Ore », a favore della ripresa degli scambi 
con la Cina popolare. 

Nazionalizzare la Montecatini, i monopoli 
elettrici, ecc., strappare le leve di comando ai 

monopoli privati nei settori dell'industria-base, 
dando a tutti i cittadini la possibilità di una 
esistenza dignitosa, sviluppare liberi scambi 
con tutti i Paesi del mondo, liberarsi dai ricatti 
e dalle restrizioni imposteci dagli american1, 
ricatti mortificanti ed avvilenti per la nostra in­
dipendenza nazionale : sono condizioni essen­
ziali per avviare l'Italia a divenire un Paese 
moderno, progressivo e pacifico. 

Onorevoli colleghi di parte democristiana ed 
apparentati; rinunciate, anche se la via in­
trapresa della classe operaia del nostro Paese 
vi preoccupa, alle velleità dell'anticomunismo. 

Socialcomunista è la stragrande maggioran­
za della classe lavoratrice, la parte più pro­
vata, combattiva e conseguente; nessuno potrà 
deviarla dal suo cammino storico. 

Né leggi liberticide, né riforme elettorali 
mistificatrici, le quali, se mai, potranno solo 
imporre un cambiamento delle forme di lotta. 

Ma le forze del lavoro passeranno. 
Passeranno, signori! Con voi, senza di voi 

ed anche contro di voi. (Applausi dalla sinistra). 
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­

natore Macrelli, il quale, nel corso del suo 
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno 
da lui presentato. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Il Senato, richiamandosi alle assicurazioni 
impegnative del precedente Ministro dell'in­
dustria, invita il Governo a svolgere la sua 
azione nel campo dell'attività mineraria, fa­
cendo sì che le risorse petrolifiere, solfifere e 
metanifere delle zone marchigiane e romagnole 
siano con decisione e con rapidità conveniente­
mente sfruttate, nell'interesse superiore del 
Paese ». 

PRESIDENTE. Il senatore Macrelli ha fa­
coltà di parlare. 

MACRELLI. Onorevoli colleghi, sono due i 
bilanci in discussione, ma essi comportano na­
turalmente un unico intervento, ed è bene che 
sia così : ci avviciniamo al fatidico 31 ottobre, 
e bisogna affrettarsi. Non hanno dato buon 
esempio i colleghi che mi hanno preceduto, ma 
io cercherò invece di obbedire al richiamo del 
nostro illustre Presidente. 

Bilancio del (Commercio con l'estero. Prendo 
la parola per fare alcune considerazioni su un 
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problema che del resto io ho già toccato rapi­
damente durante la discussione sul bilancio del­
l'agricoltura. Voi immaginate già che intendo 
riferirmi alla situazione della produzione e del­
l'esportazione ortofrutticola dell'Emilia e della 
Romagna. Il patrimonio ortofrutticolo di quelle 
zone — l'ho già rilevato e voi del resto lo sa­
pete benissimo — può considerarsi davvero 
imponente, e, a confronto con quello di altre 
regioni, uno dei più importanti, contribuendo 
in larga misura, con le sue ottime produzioni, 
alla esportazione e al rifornimento dei mercati 
interni. 

L'incremento continuo degli impianti, favo­
rito dalle ampie possibilità offerte dal parti­
colare ambiente di quella regione, sapiente­
mente sfruttato dalla sagace iniziativa di eme­
riti ortofrutticoltori, che hanno saputo svi­
luppare una tecnica produttiva e commerciale 
molto efficiente, e dal tenace lavoro di migliaia 
e migliaia di operai, ha potuto raggiungere 
nello spazio di un trentennio, particolarmente 
per alcuni generi frutticoli, quali il pesco, il 
pero, il melo, il ciliegio, cifre elevatissime. 

Una chiara visione di questo continuo ed 
incessante incremento si può avere ancora dal­
l'esame dei dati dell'ultimo quadriennio 1947-
1951, dai quali risulta come tutte le principali 
produzioni frutticole hanno segnato un netto 
progresso. 

Infatti le pesche sono passate dai quintali 
264.203 del 1948 ai 555 mila quintali del 1951, 
le pere rispettivamente dai quintali 261.690 ai 
506.000 quintali del 1951, le mele dagli 875.000 
ad 1.977.000 quintali; le ciliege da 94.000 a 
234.000 quintali. Una leggera diminuzione in­
vece segnano le susine, passate da quintali 
215.700 a 193.580 e l'uva da tavola, da 142.000 
a 115.000. 

Vi faccio grazia, onorevoli colleghi, di altre 
cifre che pur avrebbero la loro importanza. 
Comunque, una nota che mi preme ripetere è 
questa: le Provincie ove maggiormente si è 
sviluppata l'ortofrutticoltura sono quelle di Fer­
rara, Bologna, Forlì, Modena, con centri ri­
nomatissimi per la pregevole quantità, varietà 
e qualità di produzione come Cesena, Lugo, 
Massalombarda, Imola, Consandolo, Vignola, 
ecc. 

Altre cifre io vi dovrei leggere, ma non vo­
glio tediarvi, data anche l'ora, ed anche perchè 

dovrò successivamente indicarne altre sulle 
quali mi pei metterò di richiamare l'attenzione 
del Senato ma particolarmente del Ministro 
del commercio estero. Ho ricevuto un lungo me­
moriale dagli ortofrutticoltori ferraresi, che 
in parte ho già fatto conoscere al Senato, 
proprio quando ho affrontato il problema in 
sede di bilancio dell'agricoltura. Oggi invece 
mi preme porre alcuni interrogativi, contenuti 
in questo memoriale, all'onorevole Ministro per­
chè risponda adeguatamente. Per quanto ri­
guarda l'anno in corso, dicono i frutticultori 
ferraresi : vi è stata preparazione sufficiente 
per regolamentare con tempestività accordi 
specifici con l'estero? Nel settore commerciale 
degli esportatori italiani vi è stato regolare 
invio di vagoni, soprattutto di pesche, alla 
frontiera? È vero che le concessioni di finanzia­
menti supplementari a favore delle pesche da 
parte della Francia, vennero con troppo ritar­
do, quando cioè il maggior numero dei vagoni 
di pesche erano rientrati dalla frontiera ai 
magazzini di origine, da dove la frutta partiva, 
per ingolfare il mercato interno, mentre altri 
moltissimi vagoni risultavano completamente 
perduti per il deperimento totale dei rispettivi 
carichi? Perchè i Paesi che sono stati sempre 
consumatori della nostra frutta, prelibata per 
la bellezza della forma, per il colore, per la 
sapidità che non teme confronti e sanno che 
essa rappresenta la maggior consistenza delle 
nostre esportazioni, si impuntano a rifilarci 
le loro merci e rifiutano di scambiarle con i 
nostri prodotti ortofrutticoli? Di fronte alle 
osservazioni critiche dei ferraresi, che hanno 
una consistenza sia pure parziale, io debbo però 
mettere in evidenza l'opera svolta dal Mini-
tro del commercio con l'estero, particolarmente 
nei confronti della Repubblica tedesca. Ho 
avuto la ventura di trovarmi a Bonn proprio 
accanto al Ministro e ai funzionari che hanno 
condotto con l'onorevole La Malfa la lunga e 
dura battaglia, iniziata in Germania e con­
clusasi felicemente nell'aprile scorso a Milano. 
A Bonn ho partecipato a riunioni del gruppo 
parlamentare italo-tedesco ed ho ascoltato una 
pregevole relazione del collega Caron proprio 
sui rapporti commerciali italiani con la Repub­
blica tedesca. Le cifre contenute in quella re­
lazione sono importanti, hanno un grande va­
lore per quanto riguarda l'economia italiana 
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soprattutto nel settore dell'esportazione orto­
frutticola. Il volume delle importazioni, che nel 
1931 era di 1.500.000.000 di lire, lievemente 
diminuito nel 1932 e nel 1933, è risalito ad 
1.616.000.000 nel 1936. Non è meno importan­
te il volume delle esportazioni italiane nella 
Germania la quale, mentre nel 1931 era al 
terzo posto tra i Paesi che acquistavano le 
nostre merci, nel 1933 diventava il principale 
sbocco delle nostre esportazioni che assomma­
vano nel 1936 alla cifra di un miliardo e 86 
milioni. 

Prima dell'ultima guerra l'esportazione ita­
liana in Germania rappresentava il 27 per 
cento del totale delle nostre esportazioni, men­
tre le importazioni dalla Germania rappresen­
tavano il 20 per cento del totale delle importa­
zioni italiane. L'esportazione italiana era co­
stituita essenzialmente dai prodotti agricoli 
(50 per cento). Ora nelle trattative a cui ho 
accennato e che furono concluse a Milano dal 
ministro La Malfa, noi arrivammo a discipli­
nare gli scambi commerciali per un periodo 
di un anno, dal 1° aprile 1952 al 31 marzo 1953. 
Se si pensa che l'intercambio per tale periodo 
può valutarsi in 350 milioni di dollari, si 
comprende quale vittoria — mi consenta di 
dirlo — abbia raggiunto lo sforzo tenace e sotto 
certi aspetti anche audace del nostro Ministro 
del commercio con l'estero. Forti difficoltà so­
prattutto si sono dovute superare nel risolvere 
i problemi relativi alla nostra esportazione or­
tofrutticola, che è per noi essenziale. 

Di fronte alla richiesta italiana di 24 milioni 
di dollari per ortaggi e frutta fresca ed una 
contropartita tedesca di 12 milioni di dollari, 
si è addivenuti all'accordo sulla base di 16 mi­
lioni di dollari di ortaggi e di frutta fresca sen­
za condizioni di sorta e di 3 milioni di dollari 
di patate primaticce. Ora penso che il nostro 
Ministro debba insistere su questa politica e 
soprattutto far comprendere a coloro che 
dirigono la politica economica tedesca che una 
maggiore partecipazione dell'industria germa­
nica all'approvvigionamento del mercato ita­
liano è da considerarsi assolutamente subor­
dinata ad un incremento delle nostre esporta­
zioni verso il territorio tedesco. 

Se si tiene conto che la nostra economia re­
sta sempre una economia prevalentemente agri­
cola, il problema essenziale da risolvere è 

quello di riportare la nostra esportazione orto­
frutticola in Germania al posto che ha sempre 
occupato negli anni prebellici fra tutti gli altri 
Paesi. Quando si pensa, onorevoli colleghi, che 
l'Olanda ci ha superato, in questi ultimi tempi, 
sul mercato estero, pioprio per quello che costi­
tuiva il primato italiano, bisogna ritenere che 
obbligo preciso, impegno preciso da parte del 
Governo italiano, e in particolare del Mini­
stro del commercio estero, sia quello di insi­
stere perchè le due politiche italiana e tedesca 
abbiano ad allinearsi in modo da rispondere 
alle necessità, alle esigenze dell'economia di un 
Paese e dell'altro. 

Io non aggiungerò altro; mi affido al senso 
di equilibrio, alla conoscenza che il Ministro 
ha di questi problemi perchè dia una parola 
assicuratrice. Il mercato ortofrutticolo del no­
stro Paese, particolarmente nella Romagna e 
nell'Emilia, sta attraversando un periodo di 
crisi determinato da quelle molte ragioni cui 
ho già accennato, ragioni che sono conosciute 
anche dal Ministro del commercio estero, per 
cui io chiedo che dal suo banco dica una parola 
che possa rassicurare quanti lavorano e dal 
lavoro traggono il sostegno per la propria vita 
familiare, ma soprattutto per la vita economica 
del nostro Paese. (Applausi). 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l'estero. Spero di poterle dare una buona no­
tizia nella mia risposta circa le nuove tratta­
tive con la Germania. 

MACRELLI. Ringrazio in anticipo allora. 
Passo adesso all'altro settore — vede, signor 

Presidente, che mantengo la parola — : bilancio 
dell'Industria. Ho presentato un ordine del 
giorno che riguarda soprattutto la politica mi­
neraria del Governo, richiamandomi alle assi­
curazioni impegnative del precedente Ministro 
dell'industria, e con Io stesso ordine del giorno 
naturalmente invito il Governo a svolgere la 
sua azione in modo che le risorse petrolifere, 
zolfifere e metanifere delle zone marchigiana 
e romagnola, siano con decisione e rapidità 
convenientemente sfruttate nell'interesse su­
periore del Paese. 

Dicevo proprio pochi minuti fa al collega 
onorevole Guglielmone, che nella sua relazione 
io non ho trovato se non un rapido accenno al 
problema minerario; egli l'ha appena sfiorato. 
Mi consentirà pertanto che io esprima la mia 
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meraviglia, ma immagino già la sua risposta : 
se avesse dovuto guardare tutti i settori della 
economia italiana naturalmente avrebbe dovuto 
sottoporre al nostro esame una relazione molto 
più voluminosa di quella che abbiamo in esame. 

GUGLIELMONE, relatore. Avrei svuotato i 
vostri interventi che sono molto più interes­
santi. 

MACRELLI. Non è una buona risposta, no­
nostante sia abile ed elegante; comunque, ono­
revole Guglielmone, spero che tanto lei quanto 
il Ministro risponderanno alle varie domande 
che mi permetterò di rivolgere. 

Io l'anno scorso ebbi occasione, precisamente 
il 4 luglio, di parlare sulla politica mineraria 
del Governo e fu il mio un discorso abbastanza 
ampio e movimentato. 

MANCINI. Hai assunto un impegno, in 
quell'occasione. 

MACRELLI. Parlerò anche di quest'impe­
gno, che del resto non è mio, ma dovrebbe 
essere del Governo. 

Le condizioni del mercato internazionale 
sono su per giù quelle dell'anno scorso, e con­
sentono naturalmente che noi richiediamo da 
parte del Governo una politica più energica in 
questo settore. Onorevole ministro Campilli, 
è vero che l'O.E.C.E. ha invitato il Governo 
italiano ad aumentare la produzione zolfifera 
per portarla entro il 1952 a 400.000 tonnellate, 
mentre oggi se ne producono 200.000? Se la 
risposta a questa domanda è positiva, come mi 
auguro, avrò allora ragione di insistere sulle 
mie richieste. 

È vero che, da ora in poi, l'America limiterà 
la sua esportazione di zolfo, abbassandola di 
ben 800.000 tonnellate annue, per cui l'Europa 
dovrà, d'ora innanzi, rifornirsi per i suoi ac­
quisti sul mercato italiano, inquantochè sol­
tanto da noi ci sono giacimenti di alta produ­
zione e quelli di Francia, Spagna e Germania 
hanno una secondaria importanza? 

Sembra che un orientamento identico in pro­
posito, per rincremento della produzione ita­
liana, sia stato dato anche dalì'E.C.A. Tutto 
questo è appoggiato anche dal fatto che oggi 
le richieste di zolfo sono fortissime, tanto che 
le società concessionarie si vedono costrette a 
smerciare il minerale di zolfo assieme alla gan­
ga, senza passarlo al processo di fusione. Sono 
notizie tecniche, pervenutemi, che non debbono 
meravigliarvi. 

Il prezzo di vendita si aggira oggi sul mer­
cato nazionale ed estero da un minimo di 38.000 
ad un massimo di 57.000 lire alla tonnellata. 
Il costo di produzione per tonnellata è dì 22.000 
lire, il che significa che, per le ditte concessio­
narie, il margine di guadagno è altissimo. Ecco 
allora dove si deve svolgere la politica del Go­
verno che, deve essere, starei per dire, drastica, 
se è necessario, in certi momenti. 

Io l'anno scorso feci conoscere la situazione 
in Romagna e nelle Marche. Non ripeterò nomi, 
dati e cifre ; però voglio ricordare all'onorevole 
Ministro che il suo predecessore, l'onorevole To­
gli i, parlando al Senato nella seduta del 30 giu­
gno 1951, ebbe ad assicurare oratori di diversi 
settori che il Governo avrebbe fatto l'impossi­
bile per venire incontro alle esigenze locali ed 
alla soluzione del problema tragico della di­
soccupazione nelle varie zone, anche nell'inte­
resse dell'intero Paese. Noi tenemmo un conve­
gno interregionale a Pesaro, cui intervennero il 
Ministro dell'industria, e il presidente dell'Ente 
Zolfi. Vi furono delle assicurazioni, anzi degli 
impegni precisi per la riattivazione di miniere, 
per l'intensificazione dell'attività produttiva in 
Romagnia e nelle Marche, anche perchè l'eco­
nomia italiana avrebbe poi avuto lo sviluppo 
indispensabile per la gravità del momento in­
ternazionale. 

Che cosa si è fatto da allora ad oggi? niente 
o, peggio ancora, si è fatto un po' d'ironia e di 
sarcasmo attorno alle miniere marchigiane e 
romagnole, e invece, senza fare voli di fanta­
sia, ma rimanendo sul terreno della realtà, io 
sono convinto della possibilità di mettere in 
efficienza decine di miniere. Ed una dimostra­
zione è stata data non soltanto dagli operai ma 
anche dai tecnici. Il nostro sottosuolo della Ro­
magna e delle Marche, è ricchissimo di zolfo. È 
naturale che vi siano stati esperimenti falliti : 
la politica dell'estrazione mineraria, oggi, è 
diventata monopolio di società che fanno il 
buono e il cattivo tempo e di cui dobbiamo ac­
cettare le decisioni. Non si sentono e non si 
ascoltano i vecchi operai che per 30, 40, 50 anni 
sono rimasti sul posto e conoscono meglio dei 
tecnici le condizioni del terreno e del sottosuolo. 
Qualche trivellamento ha buttato un po' di pol­
vere negli occhi, ma poi il responso scien­
tifico ha chiuso la bocca agli operai che spe­
ravano di vedere nel domani più o meno lon-
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tano la soluzione di un problema assillante 
come la disoccupazione. 

CAMPILLI, Ministro dell'industria e del 
commercio. Onorevole Macrelli, se trova degli 
aspiranti concessionari, sono disposto a revo­
care le concessioni attuali per darle a quelli 
che ella mi indicherà. 

MACRELLI. È la proposta appunto che vo­
levo fare io. 

Cominciate col togliere le concessioni a chi 
non lavora o a chi finge di lavorare : alla Na­
zione e soprattutto alla classe operaia si darà 
almeno la prova della buona volontà del Go­
verno. i la fin quando voi tollerate che alcune 
società esercitino un dominio appunto in quel 
settore, senza rendere conto a nessuno; fino a 
quando tollerate questa situazione negativa, è 
naturale che solleviate critiche ed obiezioni 
anche da parte di quelli che l'amico Flecchia 
ha definito i vostri parenti o apparentati. Io 
sono un uomo abituato a parlare liberamente; 
parentela o non parentela dico quello che penso 
e sento, approvo quando debbo approvare, cri­
tico quando debbo criticare. In questo momenta 
debbo richiamare il Governo al senso di respon­
sabilità. (Approvazioni). 

Veda, onorevole Ministro, ho proprio un caso, 
starei per dire, personale. Accennai l'anno 
scorso ad una ricerca che rimontava un po' lon­
tano nel tempo, ricerca petrolifera in una zona 
montana della Romagna e precisamente nei 
comuni di Bagno di Romagna e di Vergherete, 
in territorio di Selva Piana, dove già durante 
l'altra guerra, e anche prima, otto pozzi erano 
stati aperti e i sondaggi avevano avuto esito 
favorevole, tanto che la popolazione poteva 
usufruire del petrolio per la luce ed anche per 
usi domestici, nonché per piccole industrie e 
attività artigiane. Ebbene, una società, credo 
la società Idrocarburi di Firenze, che aveva 
avuto i pozzi in concessione subito dopo la 
guerra, non fece nulla, sospese ogni attività e 
i pozzi furono chiusi. Con la mia insistenza, 
riuscii ad ottenere un provvedimento da parte 
del ministro TognL La concessione venne pas­
sata ad un'altra società che faceva capo, 
sembra, ad un sindaco di un comune dell'Alta 
Italia. Questi è venuto sul posto con i tecnici, 
ha riaperto i pozzi e poi ha richiuso tutto. 
Adesso non se ne parla più, e sono passati due 
o tre anni, e nonostante i nostri richiami nes­

suno provvede. Togliete la concessione : pro­
babilmente non si farà niente in quella località, 
come non si è fatto niente altrove, ma almeno 
date questa prova di forza e di energia che 
servirà — io penso — a qualche cosa. 

E di fronte, onorevoli colleghi, a quelle 
posizioni di critica e di ironia assunte pro­
prio dinanzi alle nostre richieste continue di 
intervento da parte del Governo in questo set­
tore, io mi permetto di leggere al Senato e 
soprattutto al Ministro due righe che smenti­
scono in pieno quello che si è pensato, si è detto 
e forse si dirà a questo proposito. 

<K Un interessante, scrupoloso diagramma del 
sottosuolo romagnolo sta ora per essere com­
pletato dalle squadre americane della Western 
Geophisical Company che da tre anni conduce 
i propri studi per conto eli importanti industrie 
petrolifere italiane, sotto la guida esperta del­
l'ingegnere Ross. Un primo profilo geofisico è 
stato tracciato di massima per tutta la Regione 
fino a Ferrara ed a Bologna ». E questo inge­
gner Ross, che dovrebbe pure essere conosciuto 
al Ministero dell'industria, sapete che cosa ha 
detto ultimamente in una sua intervista? « Voi 
italiani siete molto pessimisti e credete per 
principio che nel sottosuolo del vostro Paese 
esista poco metano e niente petrolio. Ebbene, 
posso dirvi che, mentre in America si ha il 
rapporto di un pozzo di petrolio ogni 20 trivel­
lazioni e di un pozzo di metano ogni 8, in Italia 
fino ad ora il risultato è di un pozzo di metano 
ogni due ». 

Risponde a verità, onorevole Ministro? Io 
non sono un tecnico, non posso dirvi nulla; vi 
porto qui le parole di coloro che hanno espresso 
il loro pensiero in materia, Io vi prego di esa­
minare la situazione, e di affrontarla decisa­
mente. Anche se sarà negativa la posizione che 
assumerete, in ultimo almeno sapremo qualche 
cosa ed ognuno potrà svolgere attività diversa 
da quella cui ora sono dirette le aspirazioni o 
le illusioni di operai, di lavoratori, di tutte le 
popolazioni delle nostre zone. 

Io ho finito (vedete che ho tenuto la parola). 
Desidero aggiungere ancora però che l'anno 
scorso — ed ecco, amico Mancini, la risposta 
alla tua interruzione — ebbi a ricordare al mi­
nistro Togni che la 10a Commissione del Senato 
(Lavoro, emigrazione e previdenza sociale) 
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aveva richiesto all'onorevole Presidente l'auto­
rizzazione di fare non dico due inchieste, ma 
due sopraluoghi, di cui uno nel settore risicolo 
(e noi andammo a vedere come lavoravano 
quelle povere figliole del popolo in certi am­
bienti malsani, malsicuri, e potemmo così dare 
ciei suggerimenti, chiedere dei provvedimenti 
che in gran parte sono stati adottati), poi un 
sopraluogo per visitare le località dove si ac­
centravano i nostri operai emigranti all'estero 
per ragioni di lavoro. Ed in quella occasione 
potemmo vedere quello che si faceva e quello 
che non si faceva e presentare delle proposte 
ai Ministeri competenti, proposte che furono 
accolte. 

Io domandai, discutendosi l'anno scorso il 
bilancio dell'Industria, di formare una Commis­
sione di senatori, autorizzata dal nostro Presi­
dente e dal Ministro competente, per visitare 
le miniere, dove lavorano, macerati nel corpo 
e nello spirito, migliaia e migliaia di operai, 
trattati non come uomini ma come carne che 
deve servire solo alla fatica quotidiana, senza 
anima, senza cuore. Io mi auguro che questa 
iniziativa che ho lanciato soltanto verbalmente 
venga accolta perchè oggi noi vogliamo dare 
la dimostrazione che il Senato della Repubblica, 
quella Repubblica che è basata sul lavoro, si 
accosta alla miseria al dolore alle lacrime della 
classe operaia e vuole affrontare i problemi 
che interessano il nostro Paese e risolverli con 
uno spirito di giustizia e di umanità. (Vivi ap­
plausi. Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato alla prossima seduta. 

Presentazione di disegno di legge. 

CAMPILLl, Minisi) o dell'industria e del 
commercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAMPILLl, Ministro dell'industria e del 

commendo. A nome del Ministro degli affari 
esteri, ho l'onore di presentare al Senato il 
seguente disegno di legge : 

« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo in ma­
teria di protezione dei diritti di proprietà indu­
striale, concluso a Roma, tra la Repubblica ita­
liana e la Repubblica federale di Germania, il 
30 aprile 1952 ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini­
stro dell'industria e del commercio della pre­
sentazione, a nome del Ministro degli affari 
esteri, del pi edetto disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e assegnato alla Commis­
sione competente. 

Oggi, alle ore 16, seduta pubblica con lo 
stesso ordine del giorno. 

La seduta è tolta (ore 13). 

Dott. MAHTO LsGitò 
Vice Direttore dell'Ufficio Resoconti 


